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O n o r e v o l i s e n a t o r i . — La profonda con
trazione subita durante il 1962 dal saldo at
tivo della nostra bilancia dei pagamenti con 
l’estero e la sua scomparsa nel corso del 
prim o semestre 1963, durante il quale la bi
lancia è diventata deficitaria, sono i fatti sa
lienti sui quali il vostro relatore, riferendo 
sullo stato di previsione della spesa del Mi
nistero del Commercio estero per l’eserci
zio finanziario 1963-64, non può non richia
mare l’attenzione del Senato della Repub
blica.

Tuttavia è anche da segnalare subito che 
nel 1962 il commercio estero italiano ha 
confermato le sue caratteristiche di espan
sione ed ha una volta ancora accompagna
to con il suo accresciuto volume il proces
so di espansione in atto nella vita economi
ca del Paese. E questo è un segno positivo 
che non va dimenticato.

Il movimento valutario complessivo del
l’interscambio ha infatti registrato un ulte
riore incremento del 17,7 per cento; le espor
tazioni sono aum entate del 15,7 per cento e 
le importazioni cif. del 19,1.

Questo più vivace progresso delle im por
tazioni, rispetto alle esportazioni, ha accre
sciuto il disavanzo commerciale. Ma è op
portuno notare che l'incidenza del saldo 
passivo suH’intero volume deirinterscam bio 
non è stata nel 1962 eccezionale avendo toc
cato il 12,97 per cento.

Tale incidenza ha avuto infatti nel decen
nio 1953-1962 questo andamento:

1953   23,26 per cento

1954 ....................... 19,61 » »

1955 .......................  18,72 »
1956 ..................... 19,34 »

1957 ....................... 18,01 »

1958 ....................... 11,03 » »

1959 ..................... 7,25 » »

1960 .......................  12,86 »

1961   11,06 »

1962 ....................... 12,97 »

Ora se l’incidenza del saldo negativo del
l’interscambio commerciale nel suo intero vo
lume non ha superato un livello medio; è tu t
tavia da segnalare come m olto seri l ’ecces
siva flessione delle esportazioni e il pesan
te aumento delle im portazioni quali indici 
di una diminuita competitività dei prodotti 
italiani sui mercati del mondo.

Ma, sotto questo profilo l’indagine per 
la ricerca delle cause dell’andamento meno 
favorevole dei nostri scambi nel 1962 e nel 
primo semestre 1963 deve essere condotta 
più sulla congiuntura interna che sui rap
porti puri e semplici di scambio in cui si è 
concretato il nostro commercio estero.

Per questo siamo profondam ente convinti 
che i nostri problemi del commercio estero 
debbano essere posti su un piano molto 
generale; studiati in una visione organica 
di tu tta  la vita economica del Paese e delle 
sue prospettive, e risolti sulla base di va
ste intese e di una vera cooperazione fra  i 
m inisteri economici e il m inistero del com
mercio con l’estero.

Intese e cooperazione che debbono apri
re la strada ad uno stretto  coordinamento 
delle attività di tali m inisteri — coordina
mento da istituzionalizzare sotto la guida 
tecnica del ministero per il commercio con 
l’estero e la direzione collegiale di un comi
tato dì m inistri — così da consentire un con
creto programma di tempi, di obiettivi e 
di iniziative per lo sviluppo del nostro com
mercio con l’estero.

Fatta questa premessa, esaminiamo l ’an
damento generale della bilancia dei paga
menti nel 1962 e nel primo semestre 1963 e 
l’interscambio commerciale nello stesso pe
riodo di tempo.

Consideriamo successivamente, a titolo 
esemplificativo, alcuni particolari problemi 
di politica degli scambi ohe riteniam o ca
ratteristici, includendo fra  questi il proble
ma dei turismo sotto il profilo valutario.

Portiamo quindi la nostra indagine sui 
problemi e l’attività dell’I.C.E., prezioso 
strum ento esecutivo del ministero, per con
cludere la relazione con un esame dell’an
damento, delle attività e delle possibilità o 
meglio delle necessità di sviluppo degli or
gani ministeriali.
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Non possiamo chiudere queste poche no
te di prem essa senza rivolgere il più vivo 
ringraziam ento all/onorevole Ministro, sena
tore Trabucchi, e a tu tti gli alti funzionari 
del M inistero e deUTstituto nazionale per il 
commercio estero, ITjC.E., per la collabo- 
razione tanto gentilmente e largamente as
sicurata al vostro relatore.

PARTE I

ANDAMENTO 
DELLA BILANCIA DEI PAGAMENTI 

La bilancia dei pagamenti 
nel 1962

Le tendenze generali dell’evoluzione econo
mica

L’andam ento della nostra bilancia dei pa
gamenti non può essere considerato isolata- 
mente 'dalle tendenze dominanti nell’attuale 
evoluzione economica dei Paesi occidentali.

Tali tendenze si traducono in sostanza 
nella continuazione di una m oderata espan
sione sostenuta da una domanda che è nel 
suo complesso attiva in ordine ai consumi, 
più m isurata per gli investimenti, più rifles
siva da pairte degli operatori esteri.

Naturalm ente non mancano differenzia
zioni da Paese a Paese, in relazione alla par
ticolare s tru ttu ra  di ognuno di essi; va co
munque segnalato che sussistono delle ca
ratteristiche comuni a tu tto  il mondo occi
dentale.

Ovunque si riscontra un progressivo au
mento dei prezzi determ inato dall’aumento

dei costi, m entre non appare impresa facile 
contenere l'aum ento dei salari entro i limiti 
deH’incremento della produttività.

L’espansione della dom anda interna è ba
sata nei singoli Paesi essenzialmente sui con
sumi da parte delle « famiglie » (concetto 
contrapposto alle « imprese »). La domanda 
delle « imprese », invece — pur se quasi ovun
que sostenuta — non presenta quel ritmo di 
sviluppo che l'aveva caratterizzata nel pas
sato.

Nella contrazione dei profitti va riguarda
to uno dai principali elementi che ha influen
zato negativamente questo secondo tipo di 
domanda.

Per quanto concerne la recente evoluzione 
congiunturale, anche in Ita lia  l'espansione 
della domanda interna ha poggiato soprat
tu tto  suH’aumento dei consumi da parte  del
le « famiglie ». I nuovi orientam enti del mer
cato interno, intesi a redistribuire le risul
tanze degli armi del « miracolo economico » 
hanno determinato l'aum ento dei prezzi in
terni (sia come aum enti dei costi di produ
zione, sia come tensione deUa domanda dei 
consumatori), i quali ultim i hanno influito 
sul commercio con l’estero frenando lo svi
luppo delle esportazioni ed incoraggiando 
gli approvvigionamenti sui m ercati esteri.

Il settore commerciale

Il tnòvimento valutario complessivo del
l’intercambio è passato da 8.788 milioni di 
dollari nel 1961 a 10.342 nel 1962 con un 
incremento del 17,7 per cento.

Le importazioni Cif sono aum entate da 
4.937 milioni nel 1961 a 5.884 nel 1962 con 
un incremento del 19,1 per cento (c/r. Ta
bella n. 1).
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T a b ella  1
Bilancia dei pagam enti per gli anni 1961 e 1962

(in migliaia di $ U.S.A.)

1 9  6 1 1 9  6 2

Incassi P ag am en ti Saldi Incassi P a g a m e n ti Saldi

I Partite correnti:

I )  E sp o rtaz ., im portaz . cif . 3.851.021 4,937.262 —  1.086.241 4.457.414 5.884.229 —  1.426.815
2) N o l i ......................................... 281.035 - 281.035 299.114 - 299.114
3) Viaggi a ll’estero  . . . . 755.157 107.628 647.529 847.265 123.639 723.626
4) R im esse em ig rati . . . . • 417.720 - 417.720 511.015 - 511.015
5) R e d d iti d a  in v es tim en ti . 88.771 140.340 —  51.569 107.000 200.465 — 93.465
6) A ltri s e r v i z i ....................... 496.149 389.146 107.003 551.493 501.987 49.506

7) T o t a l e  . . . 5.889.853 5.574.376 315.477 6.773.301 6.710.320 62.981

8) T ransazion i governative  . 46.943 - 46.943 67.479 - 67.479

9) T o t a l e  A) . . . 5.936.796 5.574.376 362.420 6.840.780 6.710.320- 130.460

) M ovim ento di capitali 

P riv a ti:
10) P re s titi  all’estero  e am m or

ta m e n ti  ................................ 986 32.994 —  32.008 3.203 110.303 —  107.100
11) P re s titi  dell’estero  e am 

m o rta m en ti ....................... 139.494 18.937 120.557 107.481 37.571 69.910
12) In v e s tim e n ti dell’estero  e 

d i s in v e s t im e n t i .................. 1.098.695 597.650 501.045 1.776.816 1.024.453 752.363
13) In v estim en ti all’estero e

d i s in v e s t im e n t i .................. 22.028 105.535 —  83.507 13.920 - 186.266 —  172.346
14) R im esse di b an cono te  i ta 

lian e  ..................................... _ 329.551 —  329.551 _ 765.911 —  765.911
15) A ltr i .................................... - 7.807 —  7.807 22.852 - 22.852

Pubblici:
16) P re s ti ti  a ll’estero  e am 

m o rtam en ti .......................
17) P re s ti ti  dell’estero  e am 

m o rtam en ti ....................... 73.807 26.755 47.052 51.709 29.811 21.898
18) P artec ip az io n i ad  I s t i tu 

zioni In tern az io n a li . . . - - - - - -
19) T o t a l e  B ) . . . 1.335.010 1.119.229 215.781 1.975.981 2.154.315 —  178.334

) Partite non classificabili . . 21.930 2 2 . 7 4 6 —  8 1 6 9 7 . 7 9 4 - 97 . 794 .

2 0 )  T o t a l e  C) . . . 21.930 2 2 . 7 4 6 —  8 1 6 97.794 - 9 7 . 7 9 4

>) Saldo A) +  B ) +  C) . . . 5 7 7 . 3 8 5 49.920

i) M ovim enti monetari

Is titu z io n i b an carie  (posizioni
verso l ’estero , aum ento  
a tt iv ità  — )

21) Aziende di credito  . . . 39.702 39.702 430.315 _ 430.315
22) B anca  d ’I t a l i a .................. - 203.356 —  203.356 35.437 - 35.437

Ufficio Ita lian o  dei Cambi:
23) In v estim en ti all’estero  e

d is in v e s t im e n t i .................. 10.574 92.527 —  81.953 33.611 513.192 — 479.581
24) P artec ip az io n i ad I s t i tu 

zioni In tern az io n a li . . . _ 3.496 —  3.496 - 3.496 —  3.496
25) Posizioni cred ito  e debito 

verso l ’estero  (aum en to  a t 
t iv i tà  — ) ........................... 11.192 _ 11.192 _ 10.894 —  10.894

26) D isponibilità  ufficiali (au 
m en to  — ) ............................ - 339.474 —  339.474 - 21.701 —  21.701

27) T o t a l e  E ) . . . 61.468 638.853 —  577.385 499.363 549.283 —  49.920

28) T o t a l i  . . . 7.355.204 7.355.204 - 9.413.918 9.413.918 -



Atti Parlamentari 8 — Senato della Repubblica  — 48-A

LEGISLATURA IV  - 1963 — D ISEG N I D I LEGGE E RELAZIONI - DOCUM ENTI

Le esportazioni sono passate da 3.851 mi
lioni a 4.457 con un aumento del 15,7 per 
cento.

Il disavanzo commerciale è in conseguen
za aum entato da 1.086 milioni di dollari nel
1961 a 1.427 milioni nel 1962 con un incre
mento del 31,3 per cento.

Le importazioni sono pertanto incremen
ta te  con un tasso più alto di quello delle 
esportazioni.

Fra i motivi che hanno determ inato que
ste risultanze si deve considerare anzitutto 
l'aum entata capacità di acquisto sul mercato 
interno, in dipendenza del processo di ridi
stribuzione del reddito nazionale, che ha in
dubbiamente favorito le importazioni. Del re
sto è noto come gli Organi responsabili della 
nostra politica economica abbiano cercato di 
favorire l'importazione di alcuni prodotti, 
come 'quelli alimentari, appunto per poter 
fronteggiare quest’aumento della domanda 
interna.

L'aumento dei costi e dei prezzi all'inter
no avrebbero quindi suscitato un maggior 
flusso di importazioni. Ma la stessa causa 
ha indubbiamente operato nei confronti del
le esportazioni nel senso che i maggiori costi 
e prezzi interni diminuiscono la competiti
vità dei nostri prodotti sui mercati esteri.

Con m olta probabilità le spiegazioni su 
accennate hanno contribuito tu tte  insieme a 
determinare il delineato andamento del set
tore merceologico della bilancia dei paga
menti. Andamento che, anche se per il mo
mento non suscita eccessive preoccupazioni, 
data la notevole consistenza delle nostre ri
serve valutarie, va attentam ente seguito e 
studiato dagli Organi competenti, per poter 
intervenire in modo efficace ove il fenomeno 
deH’aumento dello scompenso commerciale 
dovesse proseguire per lungo tempo.

Le partite invisibili

Per quanto concerne le partite invisibili 
vanno sottolineate le dimensioni che le stes
se hanno ormai assunto: un saldo di 1.490 
milioni di dollari nel 1962 contro 1.402 mi
lioni nel 1961. Un tale risultato  non va a ttri
buito esclusivamente ai proventi netti del 
turismo  : anche se questi ultim i risultano 
pari a 724 milioni di dollari in confronto a

647 milioni del 1961. Ma il miglioramento è 
alquanto più sensibile per le rimesse emigrati 
(da 418 a 511 milioni), m entre anche i noli 
hanno raggiunto dimensioni apprezzabili 
(299 milioni) sia pure di poco superiori alle 
risultanze del 1961 (281 milioni) (vedi Ta
bella n. 1).

Nonostante il peggioramento del saldo dei 
redditi da investim enti (da — 51 a — 93 mi
lioni di dollari) e degli altri servizi (da 107 
a 49 milioni di dollari), risulta un saldo 
netto totale delle partite  invisibili che, ag
giunto ai m arginali proventi delle transa
zioni governative (67 milioni di dollari), ri
porta in attivo le partite  correnti, segnando, 
tuttavia come già rilevato, un peggioramento 
rispetto al 1961 (da 362 a 130 milioni di dol
lari).

Nel corso del 1962 le transazioni finanzia
rie con l’estero hanno assunto crescente im
portanza sviluppandosi in m isura anche mag
giore di quella delle operazioni correnti. Si 
va così attuando la integrazione dei mercati 
finanziari accanto a quella, già in larga parte 
realizzata, nel settore dello scambio di merci 
e servizi.

I  movim enti di capitali

Nel settore dei m ovim enti di capitali si è 
assistito ad un peggioramento poiché si è 
passati da un saldo positivo di 216 milioni 
di dollari nel 1961 ad uno negativo pari a 
178 milioni.

Nonostante un notevole incremento degli 
investimenti netti dell’estero (814 milioni di 
dollari contro 545 milioni nello stesso perio
do del 1961), si registrano un aumento dei 
prestiti (da 32 a 107 milioni di dollari) e de
gli investimenti italiani all'estero {da 83 a 
172 milioni di dollari), e soprattu tto  un de
flusso massiccio di banconote (766 milioni 
di dollari nel 1962, contro 329 nel 1961) che 
influenzano negativamente il saldo dei mo
vimenti di capitali.

Un saldo complessivo di 50 milioni di dollari

Le partite correnti, unitam ente ai movi
menti di capitali ed altre partite  non classi
ficabili, hanno così determ inato un saldo fi
nale della bilancia dei pagam enti di 50 mi
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lioni di dollari, esattam ente 49 milioni 920 
mila dollari (Tabella n. 1).

Il complesso delle operazioni finora esami
nate ha trovato la contropartita finale negli 
interventi compensativi delle autorità  m one
tarie italiane. Tali interventi si sono tradotti, 
fra l’altro, in un increm ento degli investi
menti all’estero, ad opera dell'Ufficio italiano 
dei cambi, da  82 milioni nel 1961 a 480 mi
lioni di dollari nel 1962.

È invece aum entata notevolmente la espo
sizione debitoria delle aziende di credito 
verso l ’estero, con una variazione negativa di 
430 milioni di dollari nel 1962 contro 40 
milioni del 1961.

Le riserve valutarie sono rim aste ad un 
livello praticam ente stazionario; al 31 di
cembre 1962 ammontavano a 3.441 milioni di 
dollari rispetto a 3.419 milioni al 31 dicem
bre 1961.

Gli incassi, i pagamenti e i saldi nel 1961 e
1962

Gli incassi, i pagamenti e i saldi della bi
lancia dei pagamenti per il 1962 — raffron
tati con i risultati del 1961 — si possono così 
riassumere :

Incassi

A) Partite correnti

1962 1961
(in  m ilioni di $)

Esportazioni . . . . 4 458 3.851
N o l i ............................... 299 281
T u r is m o .......................... 847 755
Rimesse em igrati . . 511 417
Redditi da investimenti 107 89
Altri servizi . . . . 551 496
Transazioni governative 67 46

B) Movimenti di capi
tali privati

Prestiti all'estero . . 3 __
Prestiti dell'estero . . 107 139
Investimenti all'estero 14 22
Investimenti dell'estero 1.776 1.098
A l t r i ............................... 22 —

M ovimenti di capitali 
pubblici

Prestiti dell’estero . . 51 73

C) Partite non classi
ficabili . . . .  97 21

Totale (A +  B +  C) . . 8.913 7.292

Pagam enti

A) Partite correnti

Importazioni Cif . . . 5.884 4.937
T u r is m o .......................... 124 108
Redditi da investimenti 200 140
Altri servizi . . . .  502 389

B) Movimenti di capi
tali privati

Prestiti all’estero . . 110 32
Prestiti dell’estero . . 38 19
Investimenti all'estaro 186 105
Investimenti dell’estero 1.024 597
Rimesse di banconote

i t a l i a n e ..................... 765 329
A l t r i ............................... — 7

Movimenti di capitali 
pubblici

Prestiti dell’estero , . 30 26

C) Partite non classi
ficabili . . . .  — 22

Totale (A +B +  C) . . 8.864 6.715

Saldi

A) Partite correnti

Esportazioni, im porta
zioni C i f .......................—1.426 -1.086

N o l i ............................... 299 281
T u r is m o .......................... 724 647
Rimesse emigrati . . 511 418
Redditi da investimenti 93 -  51
Altri s e rv iz i....................  49 107
Transazioni governative 67 46
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B) Movimenti di capi
tali privati

Prestiti all'estero . . -  107 
Prestiti dell’estero . . 69
Investimenti all’estero -  172 
Investimenti dell’estero 752 
Rimesse di banconote

i t a l i a n e .......................-  765
A l t r i ............................... 22

M ovimenti dì capitali 
pubblici

Prestiti all’estero . . 21

C) Partite non classi
ficabili . . . .  97

S a l d i  t o t a l i  (A + B + C ) 50

32
120
83

501

329
7

47

1

577

La bilancia dei pagamenti 
nel prim o sem estre 1963

Le tendenze segnalate nel 1962 hanno con
tinuato a m anifestarsi nel corso del prim o 
semestre 1963 e talune con una accentuazio
ne anche maggiore.

I dati valutari provvisori e le indicazioni 
forniti dalla Direzione generale delle valute 
confermano la persistente maggiore vivaci
tà delle importazioni rispetto  alle esporta
zioni e lo sbilancio nel movimento dei ca
pitali.

Il settore commerciale

Nel prim o sem estre 1963 le importazioni 
sono am m ontate a 3.461 milioni di dollari, 
le esportazioni a 2.307 e il deficit commercia
le a 1.154 (contro 638 nel 1962) (cfr. Tabel
la 2).
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T a b e l l a  2

Bilancia dei pagam enti valutaria

1° Semestre 1962 e 1° Semestre 1963 
(in migliaia di $ U.S.A.)

I n c a s s i P a g a m e n t i S a l d i

1962 1963 1962 1963 1962 1963

A)  P a r tite  co rren ti

1) E sp o rtaz ., im p ortaz , cif
2) N o l i ....................................
3) Viaggi a ll’estero  . . . .
4) Rim esse em ig rati . . .
5) R e d d iti d a  in vestim en ti
6) A ltri serv iz i . . . . . .
7) P a r t i te  v iagg ian ti, s to rn i, 

a rb itrag g i (saldo) . . .
8) T otale  . . .
9) T ransaz ion i governative 

10) T o ta le  A )  . .  .

2.186.648
156.456
310.724
206.153

50.783
255.613

18.289
3.184.666

24.233
3.208.899

2.307.070
146.264
353.255
227.110
62.142

325.499

15.942
3.437.282

23.751
3.461.033

2.824.887

47.539

108.233
224.641

3.205.300

3.205.300

3.460.711

65.682

123.030
298.308

3.947.731

3.947.731

— 638.239 
156.456 
263.185 
206.153

— 57.450 
30.972

18.289
— 20.634 

24.233
3.599

— 1.153.641
146.264
287.573
227.110

— 60.888 
27.191

15.942
— 510.449

23.751
— 486.698

B )  I m p i e g h i  d i  f o n d i  a l l ’e 
s t e r o  e  d e l l ’e s t e r o

11) P r i v a t i ................................
12) Pubblici ...........................

1.048.841
24.362

2.137.798
24.671

1.169.644
18.052

2.335.832
19.318

— 120.803 
6.310

— 198.034 
5.353

T ota le  B ) . . 1.073.203 2.162.469 1.187.696 2.355,150 — 114,493 — 192.681

C) S a l d o  A )  +  B) . . . — 110.894 — 679.379

D) M o v i m e n t i  m o n e t a r i

Is titu z io n i b an carie  (posi
zione verso l ’estero; au 
m ento  a tt iv ità :  —)

13) Aziende d i cred ito  . . .
14) B an ca  d ’I ta l ia  (1) . . . 90.261

536.533
7.196

27.220 — 27.220 
90.261

536.533
7.196

Ufficio I ta lian o  dei Cambi:
15) In v estim en ti all’estero  e 

d isinvestim en ti . . . .
16) P artec ipaz ion i ad  I s t i tu 

zioni In tern az io n a li . .
17) Posizione cred ito  e debito  

verso l ’estero  (aum ento  
a ttiv ità : —) ....................

18) D isponib ilità  ufficiali (au 
m ento : —^ ....................

12.097

180.055

63.595

10.281

122.833

136.225

8.074

61.059 — 124.128

— 8.074 

180.055

2.536

10.281

122.833

19) T o ta le  D ) . . . 282.413 740.438 171.519 61.059 110.894 679.379

20) T o t a l i  . . . 4.564.515 6.363.940 4.564.515 6.363.940

(1) Compresi utilizzi e/estero quota F.M.I.
1962: $ —  2 
1963: $ —  3

JSOTA-. Banconote italiane accreditate in conto capitale: 
1962: $ 453.983.
1963: $ 1.017.130.

48-A — 3.
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Le importazioni risultano pertanto, nei 
confronti del corrispondente periodo 1962, 
increm entate del 22,5 per cento; le esporta
zioni del 5,4 e il disavanzo dell’80,8 per 
cento.

L’incidenza del saldo commerciale sull’in
tero intercam bio è stata del 20 per cento.

Il rapporto  percentuale fra importazioni 
ed esportazioni che nel corso del 1962 era 
stato  in media del 77 per cento si è ridotto 
nel prim o semestre 1963 al 66,6 (contro il
77,4 nel primo semestre 1962).

Le partite invisibili

Nel prim o semestre 1963 il flusso valutario 
delle partite  invisibili indica un miglioramen
to del corrispondente periodo 1962 per il 
turismo  e per le rimesse degli emigrati, una 
flessione per i noli e un aumento del saldo 
negativo dei redditi da investimenti.

Complessivamente considerate, esse han
no dato un apporto netto di 666,7 milioni di 
dollari contro 641,7 nel primo semestre 1962.

Delle principali componenti vediamo i 
saldi positivi del turismo concludersi al 30 
giugno 1963 con 287 milioni e mezzo di dol
lari (263 nel 1962); le rimesse emigrati pas
sare da 206,1 milioni nel primo semestre
1962 a 227,1 milioni nel 1963 ; i noli diminui
re da 156 milioni e mezzo a 146,2 ; il saldo 
dei redditi da investimenti passare da —57,4 
milioni neil 1962 a —60,9 nel 1963.

Le operazioni governative sono passate da 
24,2 milioni nel 1962 a 23,7 nel 1963.

È però da rilevare che nel prim o semestre 
dell'anno il flusso valutario delle partite  in
visibili tocca i suoi valori più bassi. Per cui 
è da sperare che nel II semestre 1963 il loro 
apporto potrà migliorare la situazione gene
rale della bilancia dei pagamenti.

Comunque le partite  correnti si chiude
vano al 30 giugno 1963 con uri saldo negati
vo di 486 milioni di dollari contro un attivo 
di 3 milioni e mezzo alla stessa data del 
1962.

I m ovim enti di capitali

All’andamento delle partite  correnti si è 
ancora accompagnata una più accentuata ec

cedenza degli esiti sugli introiti per movi
m enti di capitali.

Si sono avuti incassi per 2.162 milioni di 
dollari contro 1.073 nel 1962. Ma si è puire 
avuto nei confronti del 1962 un pesante au
mento per i pagam enti passati da 1.187 mi
lioni di dollari a 2.355.

Le rimesse di banconote italiane

Fra i valori relativi alle uscite sono com
presi quelli riguardanti le rimesse di banco
note italiane. Queste hanno continuato a se
gnare u n ’ulteriore grave dilatazione attin
gendo al 30 giugno 1963 la cifra record di 
976 milioni di dollari (435 nel 1962) pari a 
605 miliardi di lire italiane.

Si conferma pertanto  anche per il prim o 
semestre 1963 l’osservazione già fatta  per 
il 1962. Sono le rimesse di banconote a de
term inare l’inversione del saldo del movi
mento dei capitali.

Si deve ora aggiungere che il loro peso ha 
raggiunto proporzioni tali non solo da con
dizionare il risultato globale della bilancia 
dei pagamenti, ma da intaccare le riserve va
lutarie.

Nel 1962 abbiamo visto che il saldo atti
vo della bilancia dei pagamenti si era ridot
to ad appena 50 milioni di dollari.

Nel prim o semestre del 1963 il saldo attivo 
scompare e la bilancia dei pagamenti si con
clude con un disavanzo di 679 milioni di 
dollari, cioè con un peggioramento di 568 
milioni di dollari in rapporto alla situazio
ne del 30 giugno 1962 (Tabella 2).

La riduzione delle riserve valutarie

Al saldo negativo della bilancia dei paga
menti hanno fatto  necessariamente riscon
tro, fra l’altro, un maggior indebitam ento 
delle nostre banche verso l’estero — alla 
data del 31 maggio — per 483 milioni e mez
zo di dollari, raggiungendo l'im porto com
plessivo di un miliardo e 4 milioni di dollari; 
nonché una diminuzione nelle disponibilità 
ufficiali in oro e valute convertibili di 142,3 
milioni di dollari.

Le riserve valutarie, pur m antenendosi in
genti, si riducono così da 3 m iliardi e 441
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milioni di dollari, esistenti al 31 dicembre
1963 a 3 m iliardi e 298 milioni a fine mag
gio 1963; m entre tu tte  le disponibilità uffi
ciali, comprese quelle bancarie sull'estero 
sono passate da 2.903 milioni di dollari a 
2.317 — riserve valutarie incluse —.

PARTE II 

GLI SCAMBI COMMERCIALI 

La bilancia commerciale nel 1962

L'evoluzione recente del commercio estero 
italiano
Il commercio estero dell’Italia, che ha se

guito per lunghi anni una evoluzione im

prontata ad un parallelismo soddisfacente 
tra  increm ento delle im portazioni e quello 
delle esportazioni (ved. Tabella 3); ed ha 
m antenuto un rapporto  se non norm ale 
quanto meno giustificato tra  aum ento del 
reddito e dei consumi ed aum ento delle im 
portazioni, riflette ora le tensioni che si sono 
m anifestate sul mercato interno, e riflette 
altresì la meno attiva congiuntura economi
ca internazionale. Pertanto, pur continuan
do la loro tendenza all’aum ento, le due cor
renti di traffico si espandono ad un ritmo  
sensibilmente divergente ed il deficit s tru t
turale dèlia nostra bilancia commerciale si 
accresce in proporzione eccedente le possi
bilità di copertura normalmente assicurate 
dal gettito delle partite invisibili della bilan
cia dei pagamenti, come si è già constatato.

T a b e l l a  3

Il Commercio estero italiano dal 1952 al 1963

(valori in miliardi di lire)

ANNO Im portazione E sportazione Saldo
R a p p o rto  %  
E sportaz ione  
Im portazione

In crem en to  %  
risp e tto  anno  preceden te

Im portazione E sportaz ione

1952
*

1.460 867 —  593 59,4 + 7,7 15,8

1953 1.513 942 —  571 62,3 + 3,6 + 8,7

1954 1.524 1.024 —  500 67,2 _j_ 0,7 + 8,7

1955 1.695 1.160 —  535 68,4 -L 11,2 + 13,3

1956 1.984 1.341 643 67,6 + 17,1 + 15,6

1957 2.296 1.595 —  701 69,5 + 15,7 + 18,9

1958 2.010 1.611 —  399 80,1 — 12,5 + 1 -

1959 2.105 1.821 —  284 86,5 + 4,7 + 1 3 -

I960 2.953 2.280 673 77,2 + 40,3 -F 25,2

1961 3.264 2.614 —  650 80,1 + 10,5 14,8

1962 3.785 2.916 869 77 - + 1 6 - + 11,6

gennaio-m aggio 1962 .................. 1.519 1.174 —  345 77,2 - -

gennaio-m aggio 1963 .................. 1.888 1.266 — 622
:

6 7 - + 24,2 + 7,7
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Se, sul piano valutario, una evoluzione del 
genere per un periodo corto non può destare 
serie preoccupazioni, il suo apprezzamento 
deve essere invece negativo se si considera
no le ripercussioni che la evoluzione stessa 
è destinata ad avere sulla produzione e sul
l’attività economica generale italiana : riper
cussioni inevitabili, data la ormai elevata e 
crescente sensibilità della nostra economia 
alla propagazione della congiuntura esterna 
e data la sempre più aperta comunicazione 
del nostro mercato con i mercati esteri.

Abbiamo 'già visto qual’è stato l'anda
mento dell'interscambio commerciale italia
no nel 1962.

In base ai dati fornitici dal Ministero del 
commercio con l’estero, la bilancia commer
ciale nel 1962 si è caratterizzata, con valori 
espressi in lire, nel seguente modo:

Anno 1962 Anno 1961 Variaz. %  
(valo ri in  m ilia rd i di lire)

Importazioni 3.785 3.264 + 16,0
Esportazioni 2.916 2.614 +11,6

Saldo — 869~ -^650 +33,6

Le importazioni cioè si sono elevate nel
1962 a quasi 3.800 m iliardi di lire con un au 
m ento del 16 per cento rispetto  all'anno pre
cedente.

Le esportazioni non sono riuscite a toc
care i 3.000 miliardi pur essendo aum entate 
dell'11,6 per cento rispetto  al 1961.

Ne è risultato  un deficit di 869 m iliardi di 
lire superiore di oltre un Terzo al disavanzo 
commerciale del 1961.

L’evoluzione globale sopra descritta dei 
nostri scambi mon è sta ta  determ inata da 
variazioni sensibili della distribuzione geo
grafica delle nostre correnti di traffico. (Cfr. 
Tabella 4).
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T a b e l l a  4

Commercio estero italiano distinto per gruppi geografici

(Anno 1962)

(Valori in milioni di lire)

G r u p p i  g e o g r a f i c i Im portazione Esportazione

i

Saldi

P aesi C .E .E . ( 1 )  ................................................................ 1 . 1 7 9 . 6 5 4 1 . 0 1 5 . 7 2 0 1 6 3  . 9 3 4

Paesi S.A.M.A. e A lgeria  ( 2 ) ............................................. 7 2 . 8 8 1 2 5 . 7 4 0 — 4 7 . 1 4 1

Paesi E .F .T .A . ( 3 )  ......................................................................... 6 0 3 . 7 5 9 5 9 7 . 9 6 1 — 5 . 7 9 8

I s l a n d a .................................................................................. 2 . 4 0 0 8 0 0 — 1 . 6 0 0

I r l a n d a .................................................................................. 2 . 3 3 8 4 . 8 5 4 + 2 . 5 1 6

G r e c ia ....................................................................................... 1 3 . 3 4 4 4 0 . 4 5 6 + 2 7 . 1 1 2

Spagna .................................................................................. 3 3 . 5 1 8 3 1 . 3 7 2 — 2 . 1 4 6

T u r c h i a .................................................................................. 3 5 . 0 9 8 2 3 . 8 7 0 — 1 1 . 2 2 8

T.O.M. ( 4 )  Regno U n i t o .................................................. 1 7 . 5 6 7 3 0 . 9 7 6 + 1 3 . 4 0 9

T.O.M. ( 4 )  Paesi B assi .................................................. 7 . 5 6 8 1 . 4 2 8 — 6 . 1 4 0

T.O.M. ( 4 )  P o r to g a l l o ....................................................... 7 . 3 4 9 3 . 1 9 2 — 4 . 1 5 7

T.O.M . ( 4 )  Spagna ........................................................... 8 3 5 2 . 8 1 1 + 1 . 9 7 6

S ta ti  U n i t i .............................................................................. 5 5 0 . 7 1 3 2 7 5 . 5 3 2 — 2 7 5 . 1 8 1

C anada .................................................................................. 4 5 . 4 7 2 2 8 . 9 7 4 , — 1 6 . 4 9 8

Totale paesi O .C .S.E. ( 5 )  e T .O .M . . . . 2 . 5 7 2 . 4 9 6 2 . 0 8 3 . 6 8 6 —  4 8 8 . 8 1 0

A ltri paesi dell’area della s t e r l i n a ........................... 4 7 7 . 7 3 7 2 0 6 . 1 3 1 — 2 7 1 . 6 0 6

A ltri paesi Airi e riche e d i p e n d e n t i ........................... 2 1 1 . 0 3 9 1 9 1 . 8 4 9 — 1 9 . 1 9 0

Paesi dell’a rea  sovietico-cinese (6) ........................... 2 1 6 . 2 0 3 1 6 3 . 2 3 6 — 5 2 . 9 6 7

A ltri p a e s i .............................................................................. 3 0 7 . 7 6 6 2 7 1 . 3 8 8 — 3 6 . 3 7 8

T o t a l e  g e n e r a l e  . . . 3 . 7 8 5 . 2 4 1 2 . 9 1 6 . 2 9 0 — 8 6 8 . 9 5 1

N .B .  D a ti dell’I.S .T .A .T . ricav ati dal bo lle ttino  - I.C .E .

(1) Paesi C .E .E .: Belgio-Lussem burgo, F ran c ia , G erm ania R .F ., Paesi Bassi.
(2) Paesi S.A.M.A.: Som alia, M adagascar, M auritan ia, Senegai, M ali, Alto V olta, N iger, Ciad, Costa d'Avorio, 

Dahom ey, Togo, C am erun, C entrafrica, Gabon, Congo Brazaville. Congo Leopoldville, B urundi, R w an d a .
(3) P aesi E .F .T .A .: Regno U nito , A ustria , D an im arca , N orvegia, Portogallo , Svezia, Svizzera.
(4) T.O.M .: T errito ri d ’oltrem are.
(5) O.C.S.E.: Organizzazione pe r la  cooperazione sviluppo economico.
(6) P aesi area  sovietico-cinese; A lbania, B ulgaria , Cecoslovacchia, G erm ania R .D ., Polonia, R om ania , U ngheria,

U .R .S .S .-C ina, Corea del N ord, V ietnam  del N o rd , M ongolia R P .
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I Paesi della C.E.E. ed i Paesi associati 
occupano un posto di sempre maggiore ri
lievo; le nostre importazioni da detti Paesi 
sono passate tra  il 1960 ed 11 1962 dal 29 
al 33 per cento del totale. Le esportazioni, 
nello stesso periodo dal 30 al 35 per cento.

I Paesi d d ì’E.F.T.A. forniscono il 16 per 
cento delle importazioni ed acquistano in
torno al 21 per cento delle nostre esporta
zioni totali con posizione percentuale pres
soché stazionaria tra il 1960 e il 1962.

Gli Stati Uniti forniscono tra  il 14 ed il 
16 per cento delle nostre im portazioni ed 
acquistano intorno al 9 per cento delle no
stre esportazioni.

I Paesi a commercio di Stato forniscono 
il 6 per cento delle nostre im portazioni ed 
acquistano parim enti intorno al 6 per cento 
delle nostre esportazioni totali.

In generale, dunque, la stru ttu ra  geogra
fica dei nostri scambi si m antiene pressoché 
stabile.

Tuttavia, mentre gli incrementi di impor
tazione si sono ripartiti, in generale, abba
stanza equamente in tu tte  le direzioni (con 
maggiore accentuazione però nei confronti 
dei Paesi della C.E.E.), le nostre esporlazio- 
ni verso i Paesi dell’E .F .T .A., l'America La
tina, i Paesi dell'Est hanno registrato nel
1962 rispetto al 1961, aumenti percentuali 
inferiori alla media, e nei confronti di ta
luni Paesi sono anche diminuite (in partico
lare Regno Unito).

Le importazioni

L'espansione dei nostri acquisti all’estero 
è stata continua e particolarm ente benefica 
sulla nostra economia in tu tto  questo do
poguerra, sebbene, occorre notarlo, la 
sua progressione sia stata largamente supe
riore a quella dell’aumento del reddito e dei 
consumi italiani. Il prodotto nazionale lor
do italiano si è infatti raddoppiato in volu
me tra il 1950 ed il 1962, m entre il volume 
delle,, nostre importazioni è passato nello 
stesso periodo (1953 =  100) dall’indice 73 
ad un indice mólto vicino a 300. Tuttavia, 
l'ampia comunicazione tra  m ercato interno 
e mercati esteri, agevolata dalla politica com
merciale italiana, im prontata a largo libera
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lismo, ha creato anche le premesse, com
merciali ed economiche, per una maggiore 
elasticità delle nostre im portazioni alle va
riazioni della domanda interna ed alle varia
zioni com parate della congiuntura interna 
ed esterna.

Infatti, già negli anni '50 durante i quali 
l’economia italiana si è sviluppata costan
temente in presenza di un ’alta congiuntura 
economica internazionale, di un elevato po
tere di comrpetizione della produzione ita
liana — peraltro ancora favorita da una con
fortevole protezione tariffaria — e di una 
situazione favorevole di bilancia dei paga
menti, l’aumento delle im portazioni rivelava 
che una parte crescente della espansione dei 
consumi italiani era soddisfatta dalla pro
duzione estera. Tuttavia, tale aumento è sta
to, a giusto titolo, visto prevalentemente co
me un fattore benefico di stabilità per la 
nostra economia in generale e di stimolo 
per la nostra produzione. In  breve, le im
portazioni sono state uno strumento valido 
delta politica economica del Paese.

Negli anni ’60 già trascorsi, nei quali so
no apparsi dapprim a i sintomi e poi la con
ferma di uno scostamento sfavorevole tra  
la congiuntura italiana e quella della mag
gior parte dei Paesi ad economia com para
bile, le importazioni italiane hanno rivelato 
ancor più distintam ente la loro sensibilità 
alle variazioni suddette. Infatti, tra  il 1961 
ed il 1962 le im portazioni italiane di prodot
ti di base (prodotti alim entari, essenziali e 
materie prim e) sono aum entate nel comples
so dell'8 per cento circa, come del resto era 
già avvenuto nel 1951 rispetto  all'anno pre
cedente in presenza di un incremento co
stante dell'attività produttiva.

Per contro, sempre nel 1962 rispetto al 
1961, le import?7Ìcni di beni di consumo  di 
ogni categoria sono ’m eniate del 20 per 
cento circa (mentre nel 1961 esse avevano 
superato di poco I 'l l  per cento, invece di
10,5 per cento, l'incremento complessivo del
le importazioni italiane), in presenza di una 
domanda in terna in forte espansione e di 
prezzi interni in accentuata lievitazione.

Si deve concludere, quindi, che con il su
peram ento ormai realizzato delle inelastici
tà  (basso reddito medio pro-captìe) e dei fa't-
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tori, favorevoli alla nostra produzione, che 
hanno evitato o lim itato che la produzione 
estera approfittasse maggiormente, in regi
me di liberazione, delle larghe possibilità 
di sbocco offerte dal mercato italiano in ac
centuata espansione, le importazioni italia
ne rifletteranno in sempre maggior misura 
la congiuntura interna italiana e le sue ten
sioni. Esse saranno perciò la resultante del
la nostra politica economica e saranno uno 
degli indici deH’equilibrio del nostro siste
ma economico.

D'altra parte, la necessità di avviare a so
luzione i problemi stru tturali dell'Italia im
porrà ancora per parecchio tempo, al
la nostra economia, un tasso di espan
sione elevato. Questo non potrà però essere 
disgiunto da ricorrenti tensioni, data la sem
pre minore elasticità dei fattori della pro
duzione a realizzare nuovi equilibri. Dipen
derà daH'ampiezza di queste tensioni e dai 
tempi di riequilibrio se, in presenza dell’ac
celerazione che in ogni caso im prim erà ad 
essi l'elevato tasso di sviluppo, le nostre 
importazioni si manterranno o meno entro 
lim iti compatibili con la evoluzione della 
nostra bilancia dei pagamenti. Nell'un caso 
esse si porranno come componente positiva 
dello sviluppo economico del Paese ; esse co
stituirebbero invece un elemento di disturbo 
dello sviluppo stesso se, creando difficoltà 
nella bilancia dei pagamenti, imponessero il 
ripristino di restrizioni o comunque limi
tazioni alla comunicazione del mercato in
terno italiano con quello estero.

Le esportazioni

L’elevata domanda estera m anifestatasi 
pressoché continuamente in tu tto  questo 
dopoguerra e non sempre soddisfatta dalla 
produzione indigena; il rapido adeguarsi 
del potenziale produttivo italiano alla do
m anda stessa; l’elevato potere di concorren
za della nostra produzione, sono stati i fat
tori principali che hanno permesso non sol
tanto l'espansione delle vendite all'estero 
dei nostri prodotti tradizionali, ma altresì 
la creazione e l'affermazione di nuove cor
renti dì esportazioni.

Tra il 1950 ed il 1962 il volume delle no
stre esportazioni è passato, infatti, (1953 
== 100) dall’indice 92 all’indice 377 mentre, 
per le esportazioni m ondiali detti indici sono 
stati rispettivam ente 85 e 180. Cosicché la 
nostra partecipazione al commercio mondia
le da poco più del 2 per cento nel 1950 è pas
sata nel 1962 a circa il 4 per cento.

Questa evoluzione ha però parallelam ente 
accresciuto la parte  della produzione nazio
nale legata all'evoluzione delle esportazioni. 
È stato calcolato che tra  il 1950 ed il 1959 
il prodotto industriale netto italiano è au
m entato del 25 per cento per rispondere al
la crescente domanda estera che all'inizio 
di detto decennio ne costituiva soltanto il 
14 per cento.

In tale situazione, la modifica congiunta 
di almeno due delle condizioni che hanno fi
nora permesso l’affermazione delle nostre 
esportazioni: l’elevata dom anda estera e l'al
to potere di competizione della produzione 
italiana, oltre ad avere i suoi effetti imme
diati sul volume delle nostre vendite all’este
ro e sul « rapporto di scambio » italiano (e /i 
=  77 per cento nel 1962 contro l’80 per cen
to nel 1961), è destinata — quanto meno a 
term ine — a riflettersi anche sul livello ge
nerale della produzione.

La notevole diversificazione intervenuta 
in questo dopoguerra nella composizione 
qualitativa delle nostre esportazioni, a me
no di una recessione generalizzata, potrà 
infatti diluire nel tempo gli effetti sulla pro
duzione in generale di un ristagno della do
manda estera che è risentita in tempi e pro
porzioni non uniform i dai vari settori. T u t
tavia, il fatto che le nostre vendite all'este
ro sono per oltre il 70 per cento concentra
te verso Paesi a s tru ttu ra  com parabile a 
quella italiana, renderà invece nel comples
so più sensibili le nostre esportazioni, e 
quindi il livello della nostra produzione, ad 
una riduzione del nostro potere di competi
zione.

L’evoluzione per settori merceologici delle 
nostre esportazioni m ostra, d ’altra  parte, il 
diverso grado di propagazione delle difficol
tà che esse hanno incontrato per effetto 
della congiuntura estera (ved. Tabella 5).
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T a b e l l a  5
Commercio estero italiano distinto per gruppi merceologici

(1 9 6 1 -1 9 6 2 )

(Valore in milioni di lire)

Im portazione E sportazione

G r u p p i  m e r c e o l o g i c i

1 9 6 1 1 9 6 2 V ariaz. % 1 9 6 1 1 9 6 2 V ariaz. %

P ro d o tti dell’a g r ic o l tu r a ........................... 4 5 2 . 7 4 3 4 2 5 . 0 1 0 _ 6 , 1 2 5 6 . 0 4 9 2 9 8 . 9 8 5 + 1 6  ,8

P ro d o tti  degli a llev am en ti zootecnici 1 7 6 . 0 0 0 2 0 4 . 1 5 1 + 1 6 , 0 4 . 2 2 7 3 . 2 5 1 — 2 3  , 1

P ro d o tti  della  s e lv ic o l tu r a ....................... 9 3 . 2 8 9 9 6 . 9 7 1 + 3 , 9 5 . 8 3 0 6 . 1 7 3 + 5 , 1

P ro d o tti della  pesca e della caccia . . 2 2 . 9 9 7 2 7 . 4 3 4 + 1 9 , 3 1 . 0 8 0 9 2 9 — 1 4  , 0

T otale  . . . 7 4 5 . 0 2 9 7 5 3 . 5 6 6 + 1 , 1 2 6 7 . 1 8 6 3 0 9 . 3 3 8 + 1 5  , 8

M inerali m etalliferi e ro tta m i m eta ll. 1 5 2 . 1 1 4 1 6 1 . 2 5 8 + 6 , 0 3 . 4 2 9 2 . 8 2 6 —• 1 7 , 6

M inerali non  m etalliferi . „ ................... 4 4 5 . 4 3 7 5 0 4 . 4 3 1 + 1 3  ,2 1 6 . 8 0 4 1 5 . 7 0 7 — 6 , 5

T o ta le  p rod . ind. e s tra ttiv e  e simil 5 9 7 . 5 5 1 6 6 5 . 6 8 9 + 1 1 , 4 2 0 . 2 3 3 1 8 . 5 3 3 —  ■

T
P

0
0

P ro d o tti  dest. all’alim ent. u m an a  . . 1 3 0 . 0 3 3 1 4 0 . 5 3 7 + 1 3 , 5 1 1 7 . 9 4 8 1 2 5 . 7 7 0 + 6 , 6

P ro d o tti  n o n  dest. a ll’alim . u m an a  e 
residu i ....................................................... 8 5 . 6 2 2 1 2 3 . 6 8 9 + 4 4  ,5 1 5 . 5 8 9 1 8 . 2 5 1 + 1 7 , 1

B evande ....................................................... 5 . 9 8 7 7 . 6 4 5 + 2 7  ,7 3 1 . 3 7 6 3 6 . 3 9 1 + 1 6 , 0

In d u s tr ia  del t a b a c c o ................................ 3 . 4 7 1 6 . 0 2 2 + 7 3 , 5 2 7 9 3 1 3 + 1 2  , 2

In d u s tr ia  delle pelli e del cuoio . . . 1 4 . 4 9 3 1 3 . 9 3 1 — 3 , 9 1 7 . 1 8 3 2 3 . 2 8 5 + 3 5 , 5

In d u strie  tessili ......................................... 8 8 . 1 0 3 1 1 1 . 9 6 0 + 2 7  ,1 3 7 9 . 9 8 0 4 1 2 . 3 6 6 + 8 , 5

In d u strie  vestiario , abbigl., arred . e 
a f f i n i ..............................................• . . 9 . 7 4 7 1 2 . 0 4 2 + 2 3 , 5 1 5 5 . 5 5 2 1 7 8 . 7 3 2 + 1 4 , 9

Industrie del legno e del sughero . . 8 4 . 4 0 1 9 4 . 3 4 9 + 1 1 , 8 3 0 . 8 5 4 3 4 . 3 8 5 + 1 1 , 4

Industrie della carta  e cartotecnica . 6 9 . 9 3 8 7 0 . 7 1 4 + 1 2 , 5 1 2 . 1 1 4 1 2 . 4 4 0 + 2 , 7

Industrie poligraf., editoriali e affini 5 . 6 3 1 6 . 8 3 7 + 2 1 , 4 1 3 . 5 2 9 1 8 . 8 0 1 + 3 9  ,0

Industrie foto-fono-cinematografiche . 2 . 9 9 0 3 . 6 2 1 + 2 1 , 1 4 . 1 8 0 4 . 2 1 1 + 0 , 7

In d u s tr ie  m e ta l lu r g ic h e ............................ 3 8 5 . 4 7 9 4 4 7 . 6 0 0 + 1 6 , 1 1 2 8 . 0 1 5 1 2 6 . 0 5 7 — 1 , 5

Macchine e apparecchi ..................... 3 6 5 . 6 0 3 4 9 1 . 2 3 4 + 3 4 , 4 3 8 3 . 0 0 7 4 3 2 . 9 2 7 + 1 3 , 0

P ro d o tti m eccanici di precisione . . 7 0 . 9 9 2 9 1 . 1 3 2 + 2 8  , 4 9 7 . 2 1 0 1 1 7 . 1 3 0 + 2 0 , 5

Mezzi d i t r a s p o r t o ..................................... 1 2 3 . 7 2 2 1 8 1 . 6 4 3 + 4 6  ,8 3 1 4 . 7 1 4 3 5 2 . 3 9 0 + 12  , 0

A ltri p ro d o tti  m etalm eccanici . . . . 5 2 . 0 9 1 7 2 . 9 1 8 + 4 0 , 0 8 6 . 8 7 3 9 5 . 0 1 9 + 9 , 4

In d u strie  della  trasfo rm az. dei m inerali 
non  m eta ll. (esci, deriv . petro lio  e 
c a r b . ) ............................................................ 5 3 . 0 1 3 6 3 . 2 0 7 + 1 9 , 2 6 9 . 9 4 9 6 8 . 8 3 2 + 1 4 , 8

In d u strie  c h i m i c h e .................................... 2 2 4 . 7 8 8 2 4 9 . 7 7 6 + - 1 1 , 1 2 1 8 . 5 4 7 2 3 9 . 4 0 8 + 9 , 5

D eriv ati della  distili, petro lio  e carbone 6 2 . 2 5 1 6 5 . 3 5 8 + 5 , 0 1 4 2 . 9 9 3 1 6 2 . 1 4 4 + 1 3  , 4

Cellulosa tess. e fibre tess. a r t.  e sint. 1 8 . 0 7 8 2 0 . 1 3 1 + 1 1 , 4 1 4 . 6 6 1 1 5 . 2 1 1 + 3 , 8

In d u s tr ia  della gom m a elastica  . . . 1 1 . 3 9 9 1 4 . 1 9 0 + 2 4 , 5 3 5 . 9 3 8 3 7 . 0 3 7 + 3 , 1

A ltre  in d u strie  m an ifa tt, varie  . . . . 5 4 . 1 0 9 6 2 . 4 5 0 + 15,4 66.424 7 7 . 3 1 9 + 1 6 , 4

T ota le  ind u strie  varie  . . . . . . . 1.921.941 2 . 3 6 5 . 9 8 6 + 2 3 , 1 2 . 3 2 6 . 9 1 5 2.588.419 + 11,2

T o t a l e  g e n e r a l e  . . . 3 . 2 6 4 . 5 2 1 3 . 7 8 5 . 2 4 1 + 1 6 , 0 2 . 6 1 4 . 3 3 4 2.916.290 + 1 1 , 6
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Nel 1962, aum enti di rilievo rispetto  al
1961 sono stati infatti registrati, oltreché 
dai tradizionali prodotti ortofrutticoli 
( +  17 per cento), soprattu tto  dai settori qua
li l'industria delle pelli e cuoi ( +  35 per cen
to), l’industria editoriale ( +  39 per cento) e 
la meccanica di precisione ( +  20 per cento), 
la cui affermazione all'estero riveste carat
teristiche particolari e forse una minore 
sensibilità a variazioni della domanda.

I rim anenti settori hanno avuto invece 
una espansione in generale più modesta.

L'evoluzione com parata delle esportazio
ni globali italiane e dell'indice dei prezzi del
le esportazioni stesse può essere, d 'altro 
canto, in terpretata anche come espressione 
della resistenza opposta dai nostri settori 
esportativi ad adattarsi supinamente alle 
difficoltà create dalla congiuntura interna 
ed estera.

In presenza di una domanda estera in de
clino, cui faceva riscontro un ritm o di 
espansione delle nostre esportazioni decisa
mente tendente al ribasso ( +  25,2 per cen
to nel 1960; +  14,6 per cento nel 1961; e 
+  11,6 per cento nel 1962 rispetto  agli anni 
precedenti rispettivi), l'indice dei prezzi del
le nostre esportazioni si è parallelamente 
portato, negli anni stessi, da 100 a 96,4 ed 
a 95,7. Nel dicembre 1962, detto indice è ri
salito a 99,1 ma a questo livello di prezzi 
ha corrisposto una ulteriore flessione del 
ritm o di incremento delle esportazioni, sia 
pure accentuata dai noti fattori stagionali.

Nello scorso gennaio, infine, l’indice dei 
prezzi è disceso nuovamente a 98,7 per cen
to e, correlativamente le nostre esportazio
ni sono risalite (+  10,6 per cento rispetto 
al gennaio 1962).

Pur con le cautele che tali confronti som
m ari ispirano, non si può escludere, quindi, 
che da parte degli esportatori italiani vi sia 
una sollecitazione della domanda estera at
traverso prezzi più allettanti: sollecitazione 
peraltro  selettiva e non generalizzata, se set
tori quali i beni di consumo durevoli ed i 
beni di investimento  non hanno registrato 
flessioni nei prezzi di esportazione in cor
rispondenza di un soddisfacente andamento 
delle loro vendite.

Prospettive e problemi

L'apprezzamento più recente delle cause 
del nuovo corso visibilmente insoddisfacen
te dei nostri scambi, non lascia intravede
re, almeno per ora, riaggiustam enti autom a
tici, malgrado il riassorbim ento ormai com
pleto dei fattori stagionali che hanno cer
tam ente contribuito ad aggravarlo.

Gli indici dei prezzi interni italiani conti
nuano a registrare una evoluzione sfavore
vole soprattu tto  se com parati con quelli dei 
paesi concorrenti. Soltanto alla fine del se
m estre si è avuto qualche segno di ripresa.

La continua espansione della domanda in
terna italiana e la protezione tariffaria tu t
tora in atto non riflettono ancora intera
mente, sul livello dell'attività produttiva ita
liana, gli effetti sfavorevoli congiunti del vi
goroso ricorso dei nostri consumi all’approv
vigionamento estero e della meno attiva do
manda estera di nostri prodotti.

Tuttavia, se questa evoluzione si confer
masse — accompagnata peraltro  dalle acce
lerazioni che sono proprie di questi fenome
ni — non è difficile prevedere che, in pre
senza di dazi decrescenti, le situazioni di di
sagio, ora soltanto latenti, finirebbero per 
assumere proporzioni gravi. Situazioni che 
potrebbero essere superate se si potesse di
sporre di efficaci strum enti antirecessivi e 
della necessaria elasticità per ristabilire lo 
equilibrio.

V’è da domandarsi se queste premesse 
sussistono nel nostro Paese, la cui economia, 
d ’altra parte, potrà sempre meno giovarsi, 
nell’avvenire, di quella elevata disponibilità 
di mano d ’opera che ha costituito un ele
mento determ inante della sua espansione in 
un clima di stabilità e del suo potere di 
competizione con la produzione estera.

Comunque, se si confermasse per l’intero 
anno la propensione ad im portare del 1° se
mestre 1963 (rapporto percentuale i/e  66,7 
contro 77,4 nel 1° semestre 1962 — valore as
soluto delle im portazioni 3.461 milioni di dol
lari rispetto a 2.307 di esportazione) e se la 
domanda estera del prodotto  italiano man
tenesse il livello dello stesso periodo, il de
ficit della bilancia commerciale si elevereb-

48-A — 4.
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be per il 1963 intorno a 1.300 miliardi di lire 
(pari a poco più di 2 miliardi di dollari). Ciò 
com porterebbe — malgrado ogni ottim isti
ca previsione sull’incremento del gettito 
delle entrate invisibili — una sostanziale ri
duzione delle nostre riserve.

La liberalizzazione doganale

La quasi totalità delle nostre im portazio
ni e delle nostre esportazioni si effettua sen
za interventi limitativi delle quantità (libe
razione) e senza limitazioni quanto alla pro
venienza od alla destinazione. La conver
tibilità della lira esclude del resto ogni limi- 
tazione di ordine valutario. Solo gli scambi 
con i Paesi dell’Est (nel 1962, il 5,7 per cen
to delle im portazioni totali ed il 5,6 per cen
to delle esportazioni totali) sono regolati da 
accordi bilaterali che non implicano, tu tta 
via, almeno da parte italiana, un controllo 
quantitativo generalizzato all’importazione
o un rigido equilibrio valutario delle due 
correnti di traffico.

Quanto ai dazi all'importazione, essi so
no in via di graduale soppressione per i no
stri acquisti dai Paesi C.E.E. che rappresen
tano oggi un terzo delle nostre im portazio
ni totali. Essi sono inoltre in via di gradua
le riduzione per la porzione restante delle 
nostre im portazioni sia per effetto dell’avvi- 
cinamento alla T.E.C. (Tariffa esterna comu
ne della C.E.E.) della nostra tariffa, sia per 
effetto dei negoziati tariffari in sede G.A.T.T. 
In ogni caso, non abbiamo praticamente 
più autonomia in m ateria di manovra ideile 
importazioni attraverso a dazi.

Pertanto, in presenza di una sempre più 
lim itata possibilità di utilizzo dei classici 
strum enti della politica commerciale: restri
zioni quantitative e dazi per quanto riguar
da la m anovra delle importazioni; aiuti e fa
cilitazioni varie, per quanto riguarda le 
esportazioni, l’evoluzione dei nostri scambi 
sarà, nel prossimo futuro, di più in più fun
zione del com portam ento della domanda in
terna ed estera, e, quel che più conta, del 
com portamento com parato della nostra eco
nomia e di quella degli altri Paesi a stru t
tura produttiva similare.

In tale situazione, l'azione del Ministero 
del commercio estero non può non avere due 
precisi obiettivi:

a) adoperarsi perchè ;la politica econo
mica italiana si orienti in m aniera tale da 
ristabilire nel più breve term ine e m ante
nere in seguito un equilibrio economico e 
finanziario interno che riporti spontanea
mente le im portazioni italiane ad una pro
porzione più equa della domanda globale;

b) im prim ere nuovo impulso alle espor
tazioni adeguando i suoi interventi a quelli 
dei paesi concorrenti.

Il prim o obiettivo non sembra chiedere 
una illustrazione ulteriore. Basti tener pre
sente che, a lungo termine, un  deficit del
l’ordine di quello previsto per il corrente 
anno indurrebbe alla reintroduzione di re
strizioni quantitative all’importazione, con 
conseguenze nefaste incalcolabili sia per la 
economia italiana che per l’integrazione eco
nomica europea che subirebbe fatalmente 
una battu ta d'arresto. Pertanto, per storna
re questo pericolo, occorrerà che la nostra 
politica economica, pur perseguendo i suoi 
obiettivi di aggiustamento dei persistenti 
squilibri interni, si preoccupi di adeguare 
questa sua azione nel tempo e nel volume, 
così che le tensioni attuali sui costi e sui 
prezzi siano riassorbite. Anzi, prim a an
cora di procedere verso questi obiettivi, es
sa dovrebbe tendere a ripristinare l’equili
brio del nostro sistem a economico che ri
sulterà in ogni caso alterato rispetto al pre
cedente.

L’azione sulle esportazioni appare, d ’altro 
canto, necessaria sia per far fronte al volu
me di importazione naturalm ente crescente 
con l’aumento della domanda globale italia
na, sia per la parte che la domanda estera 
ha nella produzione italiana.

L’ampiezza e la direzione di tale azione 
debbono in particolare tener conto degli 
orientam enti attuali della concorrenza, che 
dedica oggi, più che in passato, il massimo 
sforzo alla promozione delle sue vendite al
l’estero. I  paesi a struttura produttiva com
parabile con quella italiana, avendo general
mente raggiunto il pieno impiego ed un cer
to equilibrio nell'impiego delle loro risorse,
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guardano infatti all'esportazione più come 
elemento essenziale e determinante della lo
ro ulteriore espansione economica che come 
componente di rilievo del loro reddito nazio
nale. Pertanto, di fronte al rischio di un ri
stagno della loro economia, essi dedicano 
il massimo delle loro risorse alla conquista 
di migliori posizioni sui m ercati esteri. Tan
to più che tale sforzo è principalmente orien
tato verso i Paesi in via di sviluppo, nei qua
li l’affermazione tempestiva di oggi condi
ziona anche le vendite di domani.

La bilancia commerciale
nel primo semestre 1963

L’andamento degli scambi nel prim o se
mestre 1963 rileva la generale persistenza 
delle tendenze m anifestatesi nel 1962. Quin
di ulteriore sviluppo più accelerato delle 
importazioni nei confronti delle esportazio
ni. Ambedue i com parti però m anifestano 
u n ’accentuata tendenza allo sviluppo. Il rap
porto percentuale importazioni-esportazio

ni è stato, come si è visto, del 66,7 per cento. 
È da notare che durante l ’aprile, il rapporto 
era sceso al 62,2 per cento.

Per il periodo gennaio-maggio 1963 (raf
frontato con il corrispondente periodo 1962) 
abbiamo questi dati riassuntivi:

G ennaio G ennaio ,r , . ■
M aggio Maggio variazion i

1Q6? %1963 1962 %
(valo ri in  m ilia rd i di lire)

Importazioni . . 1.888 1.519 +  12,4
Esportazioni . . 1.266 1.173 +  10,8

Saldo . . . . — 622 — 346 +  18,0

Se fosse possibile confrontare i dati com
plessivi del 1962 e quelli dei prim i 5 mesi 
del 1963 potrem m o notare un ’attenuazione 
nel ritm o di sviluppo, leggera per le impor
tazioni e notevolissima per il saldo. Ma tra t
tandosi di periodi diversi il confronto non 
è attendibile.

La tabella 6 ci dà lo sviluppo delle partite 
commerciali ripartite  per zone geografiche 
per il periodo gennaio-maggio 1963.
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T abella  6

Commercio estero italiano distinto per gruppi geografici 

(gennaio-maggio 1962-63)

(valori, in milioni di lire)

Gr u p p i Geo g rafici
Im portazione E sportazione Saldi

1962 1963 1962 1963 1962 1963

Paesi C .E .E . ( 1 ) ........................... 482.322 605.166 398.619 442.724 83.703 162.442
P aesi S.A.M.A (2) e A lgeria  . . 28.025 32.619 11.743 10.746 — 16.282 — 21.573
P aesi E .F .T .A . ( 3 ) ....................... 241.392 288.933 251.885 256.105 10.493 — 32.828
I s l a n d a .................................... 647 899 263 396 — 384 — 503
I r l a n d a .............................................. 678 888 2.197 2.478 + 1.519 + 1.590
G r e c i a .................................................. 7.293 7.983 15.651 14.126 + 8.358 + 6.143
S pagna .............................................. 12.776 15.825 12.287 20.535 489 + 4.710
T u r c h i a .............................................. 13.102 17.830 9.968 10.682 — 3.134 — 7.148
Tom  (4) Regno U n i t o .................. 7.538 11.296 12.436 15.382 + 4.898 + 4.086
Tom  (4) P aesi B assi .................. 2.276 4.155 461 546 — 1.815 — 3.609
T om  (4) P o r t o g a l l o ....................... 3.478 1.539 1.247 1.211 — 2.231 — 328
T om  (4) S p a g n a ........................... 386 371 973 1.482 + 587 + 1.111
S ta ti  U n iti ..................................... 237.055 263.150 103.769 115.935 — 133.286 — 147.215
C anada .............................................. 15.185 20.159 10.943 11.808 -- - 4.242 1 8.351

T otale  Paesi O .C .S.E. (5) e T.O.M . 1.052.153 1.270.513 832.442 904.156 —  219.711 _ 366.357

A ltri paesi dell’area  della sterlina 207.520 222.704 80.637 86.056 126.883 136.648
A ltri paesi A m eriche e d ipend. 64.567 105.029 79.794 73.272 -4- 15.227 --- 31.757
P aesi dell’area  sovietico-cinese (6) 86.055 110.830 67.023 80.985 — 19.032 --- 29.845
A ltri p a e s i ......................................... 109.187 178.911 114.026 121.465 + 4.839 57.446

T otale g en era le  . . . 1.519.482 1.887.987 1.173.922 1.265.934 — 345.560 —  622.053

N .B .  D a ti provvisori dell’I.S .T .A .T . rielabo ra ti dall’I.C .E .

(1) P aesi C .E .E .: Belgio-Lussem burgo, F ranc ia , G erm ania, R .E ., Paesi Bassi.
(2) Paesi S.A.M.A.: Som alia, M adagascar, M axiritania, Senegai, Mali, A lto V olta, N iger, Ciad, Costa d ’A vorio, 

D ahom ey, Togo, C am erun, C entrafrica , Gabon, Congo B razaville, Congo Leopoldville, B urundi, R w anda.
(3) Paesi E .F .T .À .: Regno U nito , A u stria ,. D anim arca , N orvegia, Portogallo , Svezia, Svizzera.
(4) T.O.M .: T errito ri d ’oltrem are.
(5) O .C.S.E.: Organizzazione per la  Cooperazione Sviluppo 'Econom ico.
(6) Paesi area sovietico-cinese: A lbania, B ulgaria , Cecoslovacchia, G erm ania R .D ., Polonia, R om ania, U ngheria, 

U .R .S .S ., Cina, Corea del N ord , V ietnam  del N ord , Mongolia R .P .

È interessante notare come l'area C.E.E. 
assorbe un terzo dell’intero commercio este
ro italiano, sia par le esportazioni che per le 
importazioni, mentre un quinto, grosso mo
do, si svolge col gruppo E.F.T.A.

AH’area C.E.E. va aggiunta l’area S.A.M.A. 
cioè degli Stati Africani e Malgascio Asso
ciati alla Comunità Economica Europea in

virtù della Convenzione di Yaundè fra  i sei 
Stati membri della C.E.E., la C.E.E. e i 
S.A.M.A.

Gli Stati in questione sono indicati alle 
tabelle 4 e 6.

La tabella 7 ci dà la ripartizione merceolo
gica per lo stesso lasso di tempo.
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Tabella 7
Commercio estero italiano distinto per gruppi merceologici

(gennaio-maggio 1962-63)
(valori in milioni di lire)

G r u p p i  M e r c e o l o g i c i

I m p o r t  a  z i  o  sn e

J 9 6 2 1 9 6 3 Var. %

E s p o r t a z i o n e

1 9 6 2

Prodo tti dell’agrico ltu ra  . . . 
P ro d o tti degli a llev am en ti zoo

tecn ici ..............................................
P ro d o tti della se lv ico ltu ra  . . . 
P ro d o tti della  pesca e della  caccia

171.048

88.355
35.706
10.849

205.707

127.339
39.266
14.266

+

+
+
4 ..

20,3

44.1
10,0
31,5

117.615

1.336
1.489

385

105.199

1.479
1.745

461
t
4-

10,6

10,6
17,2
19,7

T o ta le  . . . 305.958 386.578 + 26,3 120.825 108.884 — 9,9

M inerali m etalliferi e ro ttam i 
m e ta l................................................. 67.295 63.156 6,2 1.174 74.7 36,4

M inerali non m etalliferi . . 196.103 227.697 + 16,1 6.491 5.829 10,2

T otale p ro d o tti in dustrie  e s tra t
tive e s i m i l i ...........................  . 263.398 290.853 + 10,4 7.665 6.576 — 14,3

P ro d o tti destin a ti a ll’a lim en ta
zione u m a n a ................................ 55.498 125.325 4- 125,8 53.137 52.988 0,3

P ro d o tti non destina ti all’alim en
tazione um ana e residui . . 33.578 38.565 4- 14,8 7.226 7.276 + 0,7

Bevande .............................................. 2.155 2.991 4- 38,8 13.546 14.991 _l_ 10,7
Industria  del t a b a c c o .................. 2.225 2.426 9,0 100 156 + 56,0
In d u stria  delle oelli e del cuoio 5.747 7.778 a. 35,3 8.658 10.929 4 26,2
In d u strie  tessili ........................... 46.307 63.319 4 36,7 158.793 169.611 4- 6,8
In d u s tr ia  vestiario , abbiglia

m ento , a rred am en to  e affini 4.389 6.772 •54,3 78.281 84.702 + 8,2
In d u s tr ia  del legno e del sughero 36.572 39.675 8,5 1.3.701 15.358 + 12,1
In d u stria  c a r ta  e carto tecn ica 32.783 36.012 4 9,8 5.018 5.673 4- 13,0
Indu strie  poligrafiche, editoriali 

e a f f i n i ......................................... 2.506 3.744 + 49.5 6.430 8.665 4- 34,7
Industrie  foto-fono-cinem ato- 

grafiche ......................................... 1.625 1.506 _ 7,9 2.000 1.638 18.1
In d u strie  m etallurg iche . . . . 180.248 208.045 + 15,4 53.185 60.315 4- 13,4
M acchine e apparecchi . . . . 203.722 258.562 4 26,9 178.274 200.928 4- ■ 12,7
P ro d o tti m eccanici di precisione 36.590 40.501 4- 10,7 44.795 50.906 4 13,6
Mezzi dì t r a s p o r t o ...................... 82.830 111.192 _} 34,2 145.964. 157.536 + 7.9
A ltri p ro d o tti m etalm eccanici . 27.846 41.701 -i 49,7 39.005 42-987 4- 10,2
In d u s tr ia  della  trasform azione dei 

m inerali non m eta llife ri (esclusi 
. i d e riv a ti petro lio  e carbone) . 26.718 29.906 + 11,9 26.094 28.071 + 7,6

In d u strie  c h i m i c h e ...................... 103.724 112.811 4 8,8 03.369 109.688 4- 6,1
D erivati della  distillazione del 

petro lio  e del carbone . . . 2 5 .7 4 6 3 1 .5 9 1 4 2 2 ,7 5 9 .3 3 5 6 9 .0 5 5 + 1 6 ,4
Cellulosa t e s s i l e  e f ib r e  tessili 

a rtificiali e  s i n t e t i c h e  . . . . 8 .3 5 7 8 .6 3 9 4- 3 ,4 6 .0 6 1 8 .4 8 2 + 3 9 ,9
I n d u s t r ie  d e l la  g o m m a  c la s t i c a 5 ,7 0 7 7 .0 2 9 4 2 3 ,2 1 .3 .522 1 7 .9 4 3 + 3 2 ,7
A lt r e  in d u s t r i e  m a n u f a t t u r i e r e  

v a r i e ........................................................ 2 5 .2 5 3 3 2 .4 6 6 4 2 8 ,6 2 8 .9 3 8 3 2 .5 7 6 4- 1 2 ,6

T otale  in d u s t r ie  v a r ie  . . . 9 5 0 .1 2 6 1 .2 1 0 .5 5 6 4" 2 7 ,4 1 .0 4 5 .4 3 2 1 .1 5 0 .4 7 4 4- 1 0 ,0

T o t a l e  g e i s e r a l e  . . . 1 .5 1 9 .4 8 2 1 .8 8 7 .9 8 7 4- 2 4 ,3 1.173.922 1.265.934 4 7 ,8

1 9 6 3

N.B. D ati provvisori dell’ISTA T rielabo ra ti a cura  dell’IC E .
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Le importazioni

Dall’analisi dei dati statistici, si rileva che 
incrementi sensibilmente elevati si sono veri
ficati nelle importazioni di prodotti industria
li ( +  29,7 per cento in quantità — da tonnel
late 4 723 milioni a tonnellate 6,127 milio
ni — e +  24,5 per cento in valore — da 748,1 
a 931,6 miliardi) e di prodotti agricoli ( +  16,8 
per cento in quantità — da tonnellate 2,508 
milioni a tonnellate 2,929 milioni — e del 25 2 
per cento in valore — da 238 5 a 296,3 mi
liardi.)

Per quanto riguarda in particolare i settori 
industria1i, incrementi notevolissimi si so
no registrati negli acquisti di prodotti desti
nati all'alimentazione um ana ( +  95,8 per cen
to in quantità — da tonnellate 148,4 mila a 
tonnellate 290,6 m ila — e +132,9 in valo
re — da 41,6 a 96,8 miliardi), di prodotti 
delle industrie del vestiario, abbigliamento 
eccetera ( +  105/8 per cento in quantità — 
da tonnellate 1.061 a tonnellate 2.184 — e 
+  51 2 per cento itn valore — da 3,3 a 5,1 
miliardi), di prodotti delle industrie metal
lurgiche ( +  30,4 per cento in -quantità — da 
tonnellate 1,352 milioni a tonnellate 1,763 
milioni — e +  10,4 per cento in valore — 
da 143 a 158,2 miliardi), di macchine ed appa
recchi ( +  21,2 per cento in quantità — da 
tonnellate 117 mila a tonnellate 142 mila — 
e +  25,7 per cento in valore — da 158,5 a
199,3 miliardi), di altri prodotti metalmecca
nici ( +  60,2 per cento in quantità — da ton
nellate 32,7 mila a tonnellate 52,5 mila —- e 
+  48,6 per cento in valore — da 21,3 a 31,6 
m iliardi) e di derivati della distillazione del 
petrolio e del carbone ( +  53,8 per cento in 
quantità  — da tonnellate 1,263 milioni a 
tonnellate 1,943 milioni — e + 2 2  per cento 
in valore — da 21,2 a 25,9 miliardi); per i 
mezzi di trasporto si sono invece registrati 
una flessione in quantità (— 0,6 per cento — 
da tonnellate 109 mila a tonnellate 108,4 
mila) ed un aumento in valore ( +  21,8 per 
cento — da 67,7 a >82,5 miliardi).

Aumenti hanno inoltre registrato le im
portazioni di prodotti delle industrie tessili 
( +  8,4 per cento in quantità  e +  34,1 per 
cento in valore), delle industrie chimiche 
( +  3,0 per cento in quantità  e +  5,9 per

cento in valore) e delle industrie delle pelli 
e del cuoio ( +  23,6 per cento in quantità e 
+ 31,1 per cento in valore).

All’interno dei predetti settori i maggiori 
incrementi si sono verificati per lo zinco e 
le sue leghe (+  426,4 par cento in quantità 
+  314,4 per cento in valore), per i ferri ed 
acciai in lingotti, masselli, eccetera ( +  53,3 
per cento in quantità e +  38,7 per cento in 
valore), per altri prodotti siderurgici (128,3 
per cento in quantità e +  47,4 per cento in 
valore), e per gli autoveicoli ( +  97.5 per 
cento in quantità e +  100,3 per cento in 
valore).

Tra i prodotti deiragricoltura sono da se
gnalare gli aumenti delle importazioni del
l’olio di oliva alim entare ( + 142;8 per cento 
in quantità e +  294,9 per cento in valore), 
dei vini (+  100,8 per cento in quantità e 
+  217,9 per cento in valore), della sega
le, orzo e avena (+  107,5 per cento in 
quantità e +  129,9 per cento in valore), 
dei legumi ed ortaggi freschi ( +  73,8 per 
cento in quantità e +  61,9 par cento in va
lore), dei legumi ed ortaggi secchi {+  64,9 
per cento in quantità e +  98,3 per cento in 
valore), dello zucchero (+  399,6 per cento 
in quantità  e +  712,2 per cento in valore), 
di bovini ( +  540 per cento in quantità e 
+  461 per cento in valore), e dei suini 
( +  96,9 per cento in quantità  e +  180,8 per 
cento in valore).

Una diminuzione dell’82,1 par cento in 
quantità e dell’80,7 per cento in valore è sta
ta invece registrata nell'importazione del fru 
mento.

Le esportazioni

I dati statistici relativi al periodo gennaio- 
aprile 1963 m ostrano per i prodotti dell’agri- 
coltura una flessione dell’esportazione pari 
al 22,9 per cento in quantità (da tonnellate
899,4 mila a tonnellate 693,1 mila) e al 9,7 
per cento in valore (da 96,1 a 86 8 miliardi), 
mentre per i prodotti industriali si è regi
strato un aumento idei 12,0 per cento in 
quantità (da tonnellate 6,068 milioni a ton
nellate 6,796 milioni) e deH’8,4 per cento in 
valore (da 821,6 a 891 miliardi).

Per quanto  concerne i settori industriali, 
gli aum enti più significativi delle, vendite si
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sono verificati per i prodotti delle industrie 
della gomma elastica ( +  36,8 per cento in 
quantità — da tonnellate 11,3 mila a tonnel
late 15,5 mila — e +  32,1 per cento in valo
r e — da 10,4 a 13,7 miliardi), per i derivati 
dalla distillazione del petrolio e del carbone 
( +  24,4 per cento in quantità — da tonnella
te 3 288 milioni a tonnellate 4,089 milioni — 
e 24,5 per cento in valore — da 45 a 56 mi
liardi), mezzi di trasporto ( +  3,1 per cento 
in quantità  — da tonnellate 179,6 m ila a ton
nellate 185,2 mila e +  5,3 per cento in valo
re — da 116,5 a 122,7 miliardi) e prodotti 
meccanici di precisione ( + 4  per cento in 
quantità — da tonnellate 5,5 mila a tonnel
late 5,7 mila — e +  16,1 per cento in valo
re — da 34,3 a 39,8 m iliardi); pressoché sta
zionarie in quan tità  ( +  0,5 per cento) m a no
tevolmente aum entate in valore ( +  13.4 per 
cento) sono risultate inoltre le esportazioni 
di macchine e apparecchi.

AH’interno dei predetti settori industriali 
si sono registrati i maggiori aum enti nelle 
vendite di apparecchi per telecomunicazioni 
e loro parti ( +  20,4 per cento in quantità e 
+ 119,0 per cento in valore), calzature di 
pelle ( +  13,1 per cento in quan tità  e +  10,2 
per cento in valore), gomma elastica sinteti
ca ( + 46,3 per cento in quantità  e +  39,8 
per cento in valore) e derivati della distilla
zione del petrolio ( +  24,4 per cento in quan
tità e + 24,2 per cento in valore).

Le diminuzioni più notevoli si sono veri
ficate per gli autoveicoli (— 2,1 per cento in 
quantità e — 8,7 per cento in valore) i mo
tocicli e loro parti (— 10/8 per cento in quan
tità e — 5,2 per cento in valore), velocipedi 
e loro parti (— 8,2 per cento in quantità 
e — 3,2 per cento in valore) e macchine per 
la lavorazione della carta e dei cartoni 
f— 39.6 per cento in quantità  e — 21,2 per 
cento in valore).

Nel settore agricolo, a causa soprattutto  
delle note avversità atmosferiche, le flessio
ni più im portanti si sono avute per la fru t
ta fresca (—46,3 per cento in quantità e
— 45,2 per cento in valore) e il riso (— 32,5 
per cento in quantità e — 26,4 per cento in 
valore), mentre andamenti contrastanti han
no registrato le vendite di agrumi (— 6,7 per 
cento in quantità e +  55,2 per cento in va

lore) e carni preparate (— 20,5 per cento in 
quantità e +0,9 per cento in valore).

Notevolmente in aum ento sono state infi
ne le esportazioni di farina di frum ento 
( +  112,9 per cento in quantità  e + 94,4 per 
cento in valore) e di paste di frum ento 
( +  35,4 per cento in quantità e +  11,6 per 
cento in valore).

Distribuzione geografica degli scambi

Oltre i due terzi dei nostri scambi con 
l ’estero vengono effettuati con i Paesi in
dustrializzati: questi rapporti, nei prim i
quattro  mesi del corrente anno, si sono in
crem entati ad un tasso notevolmente supe
riore a quello generale.

Per quanto riguarda, in particolare, in
fatti, il nostro interscam bio con i Paesi della 
C.E.E., si rileva ohe le nostre importazioni 
sono am m ontate a 468,9 miliardi di lire (pari 
al 32,2 per cento delle importazioni totali) 
con un aumento del 22,9 per cento rispetto 
al primo quadrim estre 1962; le esportazioni 
verso tali Paesi sono am m ontate a 346,6 
m iliardi (pari al 35,3 per cento delle espor
tazioni totali) con un aumento del 10,7 per 
cento.

Nei confronti dei singoli Paesi della Co
m unità sono da segnalare aum enti delle im
portazioni dalla Francia (da 109 a 138 mi
liardi di lire; +  26 5 per cento) dal Belgio- 
Lussemburgo (da 33 a 45 m iliardi, + 37,5 
per cento), 'dai Paesi Bassi (da 31 a 43 mi
liardi, +  36,1 per cento) e dalla Repubblica 
federale di Germania (da 208 a 242 miliardi, 
+ 16,7 per cento).

Le esportazioni verso lo stesso raggruppa
mento — aum entate di una percentuale 
superiore a quella media generale ( +  10,7 
per cento) — hanno registrato incrementi del
19,4 par cento verso la Francia (da 87 a 104 
miliardi di lire), del 20 7 per cento verso il 
Belgio-Lussemburgo (da 27 a 33 miliardi), 
del 6,9 per canto e del 5,2 per cento rispetti
vamente verso i Paesi Bassi (da 32 a 35 mi
liardi) e la Repubblica federale di Germania 
(da 167 a 175 miliardi).

In conseguenza, la bilancia com m erciale’ 
con i Paesi della C.R.K. ha segnato i seguen
ti saldi: Francia — 33,7 miliardi (— 21,8 mi
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liardi nello stesso quadrim estre del 1962); 
Belgio-Lussemburgo — -13 m iliardi (— 6,2 nel 
1962); Paesi Bassi — 8,4 miliardi (+ 0 ,8 ); 
Repubblica federale di Germania — 67,2 mi
liardi (— 41,2).

L’interscam bio con i Paesi dell’E.F.T.A. 
ha registrato un  incremento del 19,3 per cen
to delle importazioni, salite da 187 7 a 224 
miliardi, e una diminuzione dell'1,2 per cen
to delle esportazioni, scese da 200,3 a 197,9 
m iliardi di lire.

Il saldo della bilancia commerciale con 
tali Paesi è stato di — 26,1 miliardi di lire 
( +  12,5 nel prim o quadrim estre del. 1962); 
da segnalare, in particolare, l ’aumento delle 
im portazioni dal Regno Unito e dalla Sviz
zera, rispettivam ente del 16,3 par cento (da 
78 a 91 miliardi di lire) e del 17,2 per cento 
(da 30 a 36 miliardi), m entre le esportazioni 
hanno registrato una diminuzione dell'8,2 
per cento verso il Regno Unito (da 58,5 a 
53,6 miliardi) ed un'increm ento del 4,1 per 
cento verso la Svizzera (da 68 3 a 71,1 mi
liardi). In conseguenza, il saldo della bilan
cia commerciale con il Regno Unito è salito 
da — 19,8 m iliardi nel 1962 a — 37,4 miliar
di nel 1963, m entre il saldo con la Svizzera 
è sceso da + 37,4 m iliardi nel 1962 a +  34,9 
m iliardi nell'anno in corso.

Verso i restanti Paesi dell’Europa Occi
dentale si sono avuti increm enti del 48,8 per 
cento nelle importazioni, salite da 48,5 a 72,2 
miliardi, e del 4,5 per cento delle esporta
zioni: da 60,5 a 63,2 m iliardi. II saldo della 
bilancia commerciale è passato pertanto da 
4- 12 m iliardi nel prim o quadrim estre 1962 
a  — 9 m iliardi nello stesso periodo 1963.

•Con i Paesi dell’Europa Orientale il no
stro interscambio ha registrato incrementi 
del 27-5 per cento airim portazione (da 64,1 
a 81,7 m iliardi) e del 20,6 per cento all'espor
tazione (da 45,6 a 55 miliardi), per cui il 
saldo della bilancia commerciale è passato 
da — 18,5 a — 26,7 miliardi; con YU.R.S.S, 
in particolare il deficit è aum entato da 10,9 
a 13 miliardi.

Per quanto riguarda gli Stati Uniti d ’Ame
rica si è registrato un  incremento del 6,4 per 
cento delle importazioni (da 187,3 a 199,2 
miliardi) e del 10,9 per cento delle esporta
zioni (da 82,6 a 91,6 miliardi- con un aumen

to del saldo della bilancia commerciale da
— 104,7 a — 107,6 miliardi.

Con i Paesi dell'Asia il nostro commercio 
ha segnato un incremento del 21,6 per cento 
delle importazioni (da 139 a 169 miliardi di 
lire) e una diminuzione del 4,3 per cento 
nelle esportazioni (da 68,7 a 65,7 miliardi) 
per cui il nostro deficit commerciale con 
tale area è salito a — 103 miliardi.

Aumenti del 18,4 per cento aM'importazio- 
ne (da 88,7 a 105,1 m iliardi) e del 29,1 per 
cento airesportazione (da 55,7 a 71,9 miliar
di) si sono verificati nell’interscambio con 
i Paesi dell’Africa, chiusosi al 30 aprile con 
un deficit di 33,1 miliardi.

A conclusione, si segnala che gli scambi 
commerciale con : Paesi industrializzati han
no segnato aum enti del 17,4 per cento al
l'importazione e del 7,5 per cento all'espor- 
tazione; con i Paesi in via di sviluppo, gli 
incrementi sono stati del 31,9 per cento per 
le im portazioni e  del 2,4 per cento per le 
esportazioni, m entre con i Paesi delFarea 
sovietica e cinese le importazioni sono au
m entate del 27,2 per cento e le esportazioni 
del 14,5 per cento.

Gli scambi commerciali 
con l'Europa orientale 

e i Paesi in via di sviluppo

Vogliamo dare uno sguardo particolare, 
per quanto è consentito nelle brevi pagine 
di una relazione parlam entare, agli scambi 
commerciali che l’Italia intrattiene con la 
Europa Orientale e con i Paesi in via di svi
luppo degli altri continenti.

Sono aree geografiche di particolare rilie
vo per le vaste prospettive di rapporti che 
si offrono .all'Italia. È in sostanza un mondo 
in divenire che reclama più intensa che mai 
la nostra attenzione e la nostra presenza; un 
mondo dove l'economia e la tecnica italiana 
hanno possibilità praticam ente illim itate di 
operare.

Tali aree sono affidate, nel Ministero del 
commercio estero, alla cura particolare del
la Direzione generale per Io sviluppo degli 
scambi che se ne occupa articolando la sua
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attività in otto Divisioni geografiche raggrup
pate in quattro servizi.

Le divisioni geografiche provvedono natu
ralm ente allo studio dei problemi concer
nenti i nostri rapporti economici e commer
ciali con i singoli Paesi. Ma sono anche im
pegnate a predisporre e negoziare accordi 
commerciali e di collaborazione tecnica ed 
economica, tra tta ti di commercio e di na
vigazione, eollaborano con la Direzione ge
nerale agli Accordi per la negoziazione delle 
convenzioni tariffarie .su base m ultilaterale.

Promuovono inoltre, in stretta  coopera
zione con l’I.C.E., indagini di mercato e al
tre  iniziative per l'incremento dei .nostri 
scambi nei singoli mercati; studiano i piani 
di sviluppo dei vari Paesi, in rapporto alle 
possibilità di partecipazione della nostra in
dustria alla loro attuazione; elaborano le 
norm e concernenti le forniture speciali, le 
aste, gli appalti; trattano  le questioni di ca
rattere  commerciale relative alle forniture 
speciali, all’assicurazione ed al finanziamen
to dei crediti all’esportazione nonché i pro
blemi della tutela del prodotto italiano al
l’estero.

A tale fine, le divisioni geografiche si man
tengono in stretto  collegamento con le rap
presentanze commerciali allestero  prom uo
vendo la loro più efficiente organizzazione 
ed il loro maggiore sviluppo; assistono le 
missioni commerciali straniere che vengono 
in Italia nonché le missioni di operatori eco
nomici che si recano all’estero; seguono i 
problem i di carattere non bilaterale e in 
particolare quelli relativi alla politica com
merciale della C.E.E. partecipando a Bruxel
les alle consultazioni ed alle riunioni comu
nitarie.

I  rapporti con l’Europa Orientale

l 'rap p o rti commerciali italiani con l’Euro
pa Orientale riguardano l'Albania, la Bulga
ria, la Cecoslovacchia, la Polonia, la Roma
nia, l’Ungheria e la Jugoslavia»

Paesi ad economia di Stato

Si tra tta  cioè di Paesi ad economia di Sta
to, nei quali anche il commercio con l’estero 
si svolge attraverso Enti statali. Gli scambi 
commerciali con tali Paesi si informano,

perciò, a criteri strettam ente bilateralistici 
e con essi vigono, pertanto , accordi com
merciali bilaterali.

Per quanto riguarda la JugoslaviaM è da 
rilevare che vigono con tale Paese, oltre ad 
un accordo bilaterale per gli scambi com
merciali, due accordi per gli scambi di fron
tiera, nelle zone di Trieste e di Gorizia, ed un 
accordo per la collaborazione economica e 
tecnica.

Anche con la Polonia vigono accordi di 
collaborazione economica e tecnica e per 
forniture con pagam ento dilazionato.

Con i Paesi in oggetto, ad  esclusione della 
Jugoslavia, gli scambi commerciali si svol
gono sulla base di liste contingentali, con
cordate in sede di negoziato, sia per le im
portazioni che per le esportazioni. I paga
menti, fino al 1957, avvenivano con il siste
ma del « clearing »; successivamente — ed a 
tal fine sono stati stipulati con i vari Paesi 
nuovi accordi di pagam ento — i regolamen
ti sono stati stabiliti in valuta di conto valu
tario o in lire d i « conto estero ». Il che si
gnifica, in altri term ini, che anche a tali 
Paesi è stato applicato u n  sistema di paga
mento di tipo m ultilaterale.

Alle importazioni dai Paesi ad economia 
di Stato, si applica la tabella C. Im port. In 
essa sono indicati i p rodotti la cui im porta
zione è soggetta in Italia  al vincolo della li
cenza. Tutte le altre  merci sono pertanto di 
libera importazione.

Allo scopo di facilitare gli scambi com
merciali nelle norme di applicazione dei sin
goli accordi commerciali sono spesso inclu
se liste di prodotti la cui importazione — 
vincolata a licenza secondo le norm e gene
rali della tabella C. Im port — viene, invece 
ammessa, in via unilaterale e provvisoria, 
alla libera importazione. Per altri prodotti, 
viene stabilito ohe l’utilizzazione dei rela
tivi contingenti si effettui demandando ad 
una o più dogane la facoltà di consentire di
rettam ente l’importazione fino al raggiungi
mento dei limiti di quantità o di valore pre
visti dai contingenti stessi (cosiddetta « do
gana controllata »).

Per ogni altro prodotto ohe non rientri 
nelle precedenti categorie, infine, le eventua
li importazioni sono soggette a licenza del 
Ministero delle finanze, rilasciata su con

48-A —  5 .
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forme determinazione del M inistero del com
mercio con l ’estero.

Le esportazioni verso i Paesi ad economia 
di S tato  poi, come del resto verso qualsiasi 
a ltra destinazione, sono regolate dalla tabella 
Export, nella quale sono riportati i soli pro
dotti per i -quali 'è prescritta  la licenza di 
esportazione.

Alla Jugoslavia, in particolare, viene in
vece applicato un trattam ento  analogo a 
quello dei Paesi occidentali: a decorrere dal 
1° aprile 1963, infatti, nei confronti delle 
merci provenienti da tale Paese, si applica 
la Tabella « A Im port ».

Nei confronti dei Paesi ad economia di 
Stato si pone il problem a della situazione 
di inferiorità in cui vengono a trovarsi gli 
operatori italiani di fronte all’operatore 
del Paese dirimpettaio che è poi lo stesso 
Stato il quale commercia in posizioni privi
legiate di esclusiva e di monopolio.

Sembra necessario che tale situazione sia 
corretta organizzando su un analogo piano 
anche l’offerta e la domanda italiana.

Piani di scambio a lungo termine

Per un'azione program m atica di sviluppo 
degli scambi con i Paesi ad  economia di 
Stato è necessario tener conto dei piani plu
riennali di sviluppo economico intem o; don
de l'esigenza di inserirsi nei loro program
mi di acquisto all'estero, attraverso la pro
grammazione di piani di scambio a lungo 
termine.

Partendo da tali premesse, l'azione svolta 
in questi ultim i tempi dall’Italia, per quan
to concerne gli strum enti atti a consentire 
uno sviluppo delle relazioni commerciali 
nei confronti di questi Paesi, è consistita 
nella stipulazione di nuovi accordi commer
ciali. Con tali accordi, intesi ad agevolare 
l'esportazione dei prodotti italiani, si è cer
cato di increm entare al massimo il pro
gramm a di acquisti da tali Paesi, con una 
maggiore liberalizzazione delle importazio
ni e un am pliam ento dei contingenti, nei 
casi in cui esigenze di politica economica 
interna non consentano urna maggiore li
bertà  di importazione.

Per il .necessario adeguamento all'azione 
propulsiva degli scambi, prom ossa dai prin

cipali Paesi occidentali ned confronti di quel
li dell'Est, anche da parte  italiana si è reso 
necessario considerare la possibilità di con
sentire, ai nostri operatori con l'estero, di 
effettuare, nei confronti dei vari Paesi, for
niture coin pagam enti dilazionati.

Tra gli accordi di cooperazione economi- 
co-tecnica, che sono tra  i principali strum en
ti atti a favorire lo sviluppo delle relazio
ni commerciali con i Paesi di cui si discor
re, possono ricordarsi, quelli stipulati dal
l'Ita lia  in questi ultim i tempi con la Jugo
slavia e l'accordo con la Polonia.

A proposito delle iniziative di « prom o
tion », yoke come noto allo sviluppo degli 
scambi commerciali, ed in  particolare del
le nostre esportazioni, è da sottolineare 
l'im portanza assunta dalla reciproca parte
cipazione alle manifestazioni fieristiche a ca
rattere  internazionale; conseguentemente, 
mentre da una parte  si favorisce la parte
cipazione dei Paesi dell'Europa Orientale alle 
nostre fiere con assegnazione di contingenti 
fieristici, spesso di apprezzabile utilità. Si 
cerca d’altro canto di dare il massimo im
pulso alla partecipazione italiana alle fiere 
internazionali program m ate dai medesimi 
Paesi.

Paesi del Vicino Oriente

Dei paesi asiatici consideriamo a parte, 
per la loro posizione geografica e per le ca
ratteristiche dei loro rapporti commerciali 
con il nostro Paese, gli Stati del Vicino 
Oriente.

Essi comprendono l ’Arabia Saudita, Ci
pro, la Giordania, l’Irak, l ’Iran, Israele, il 
Kuwait, il Libano, la Siria, lo Yemen, il 
Qatar.

L’Italia è legata da accordi commerciali 
e di pagamento con Siria, Libano, Israele, 
Irak, Iran  e Yemen. In genere tali accordi 
prevedono liste di contingenti merceologici 
sia all'im portazione che all'esportazione.

Sono inoltre in vigore accordi di coopera
zione economica e tecnica con il Libano e
lo Yem en  e intese in  tale m ateria sono con
tenute nei citati accordi commerciali.

Il regime degli scambi adottato  da parte 
nostra verso i Paesi sopracitati prevede
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l’applicazione della tabella Export alle espor
tazioni italiane e della nuova tabella A im
port alle im portazioni. Nei confronti di 
Israele, peraltro, sono state apportate alcu
ne disposizioni lim itative rispetto alla ta
bella A Im port.

La disciplina delle importazioni general
m ente vigente presso questi .Paesi è deter
m inata dall'indirizzo delle rispettive politi
che economiche, volte alla realizzazione di 
uno sviluppo economico autonomo, attra
verso l’industrializzazione.

In alcuni Stati (Giordania, Irak, Iran, 
Israele, Siria), si nota pertanto la tendenza 
a lim itare — tram ite un sistema di licenze
o di controlli valutari — l ’im portazione di 
quei beni che le nascenti industrie locali so
no già in grado di offrire sul m ercato inter
no, e di quei prodotti considerati di caratte
re non prioritario  ai fini dello sviluppo del
le attività economiche. Per contro, i mede
simi Paesi m irano a consentire l’importazio
ne dei beni di prim a necessità o di quelli 
indispensabili al processo di industrializza
zione.

Altri Stati invece (Arabia Saudita, Ku
wait, Libano, Yem en) applicano, in genere, 
criteri liberali per le im portazioni dall’estero.

Per quanto attiene, inoltre, alle caratte
ristiche dei nostri scambi con i Paesi in pa
rola, è da rilevare che le nostre principali 
importazioni concernano m aterie prim e e, 
soprattutto, prodotti petroliferi.

L’andam ento degli scambi con il Medio 
Oriente nel 1962 può essere così .sintetiz
zato.

Le esportazioni, complessivamente han
no raggiunto, nel 1962, gli 80 miliardi di 
lire, rispetto ai 75 del 1961 con un incremen
to dell’8,1 per cento. Tale incremento, an
che se inferiore a quello verificatosi nei 
confronti delle esportazioni globali italiane, 
aum entate dal 1961 al 1962 dell’ 11,6 per 
cento, acquista forte rilevanza se raffronta
te all’andam ento delle nostre esportazioni 
complessive verso l ’area dei Paesi sottosvi
luppati.

Le importazioni hanno toccato nello 
stesso anno i 301 miliardi di lire, contro i 
283 dell'anno precedente, con un aumento, 
quindi, del 6,4 per cento. Tale indice di in
cremento sta a significare che le nostre im

portazioni dai Paesi in questione hanno se
gnato, tra  il 1961 ed il 1962, un aumento 
notevolmente inferiore in  rapporto a quello 
registrato nello stesso periodo dalle nostre 
im portazioni complessive e da quelle in 
provenienza dai Paesi in  via di sviluppo, 
cresciute rispettivam ente del 16 per cento 
e del 16,8 per cento.

Sulle nostre im portazioni incidono larga
mente i prodotti petroliferi dell’Arabia Sau
dita, dell ’Iran, dell’Irak, del Kuwait, del 
Qatar di cui il nostro paese abbisogna.

Nel 1962, su un valore totale delle im por
tazioni di 301 miliardi, gli acquisti italiani 
di prodotti petroliferi sono stati di 267 mi
liardi, con una incidenza dell'88,7 per cen
to; nel 1961, su un to tale di 283 miliardi, le 
importazioni di tali p rodotti avevano rag
giunto i 258 miliardi, con un ’incidenza del
91,3 per cento. Conseguenza di tali massicci 
acquisti di p rodotti petroliferi è il persiste-' 
re di saldi fortem ente passivi per l ’Italia, 
am m ontanti a 220,5 m iliardi ned 1962, ri
spetto ai 208 del 1961.

Le prospettive del nostro commercio estero
nel Medio Oriente

Le prospettive di sviluppo delle nostre 
esportazioni nel Medio Oriente sono subor
dinate non solo alle possibilità offerte dalla 
situazione economica dei diversi Paesi ma 
ancora ai loro pian; d’industrializzazione o 
program m ati o in atto. Di conseguenza la 
nostra penetrazione commerciale non po
trà  prescindere da una sempre più diretta 
partecipazione economica e tecnica alla 
realizzazione di detti piani di sviluppo.

A tale proposito è qui il caso di sottoli
neare che gli accordi di cooperazione eco
nomica e tecnica, conclusi con il Libano e
lo Yemen  hanno consentito a ll’industria 
italiana di inserirsi nelle iniziative di indu
strializzazione intraprese da tali Paesi e 
conseguire notevoli affermazioni .sia nel 
campo della progettazione, che in quello 
della esecuzione.

I nostri rapporti con i Paesi Asiatici

Comprendiamo sotto questo titolo tu tti 
i paesi del Continente asiatico esclusi la 
Turchia e quelli già considerati del Vicino
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0 Medio Oriente. Includiamo invece il Giap
pone benché nel suo caso sia del tu tto  fuor 
di luogo parlare di paese in via di sviluppo.
1 problemi di sviluppo peraltro che implica
no le relazioni commerciali con l'Im pero 
nipponico presentano delle singolarità per 
cui è opportuno qui trattarne, sia pure co
me caso a parte.

Gli accordi con l’Asia

Attualmente sono in vigore accordi com
merciali con Afghanistan, Pakistan, India, 
Indonesia, e Formosa. Per quanto riguarda 
Ceylon, l’accordo del 1° giugno 1957, proro
gato tacitam ente fino al 31 maggio .1963, 
non è stato più rinnovato per denuncia da 
parte italiana., data la situazione di fatto 
esistente determ inata dalle misure restritti
ve adottate dal Governo del Ceylon che 
hanno ridotto  sensibilmente la possibilità 
di collocamento dei prodotti italiani su quel 
mercato.

Con gli altri Paesi non sono stati ancora 
stipulati accordi o convenzioni di caratte
re commerciale o economico.

Gli accordi esistenti non prevedono, tu t
tavia, contingenti specifici o merceologici, 
m a contengono, tu t t’al più, liste indicative 
delle merci disponibili per l ’esportazione da 
ciascuno dei Paesi stipulanti verso l'altro.

Alle esportazioni italiane verso i suddetti 
paesi si applica la Tabella Export, m entre 
ai prodotti originari dei Paesi medesimi si 
applicano, airim portazione, le disposizioni 
della Tabella A Im port.

La situazione di sottosviluppo in cui si 
trovano Afghanistan, Pakistan, India, Ne
pal, Buthan, Ceylon, Birmania, Thailandia, 
Malesia, Indonesia, Laos, Cambogia, Viet 
Nam, Filippine, Formosa e Corea del Sud  
e la necessità di superarla con provvedimen
ti energici hanno indotto la maggior parte 
di tali Paesi a adottare una politica di re
strizione o comunque di selezione delle im 
portazioni, a ttu a ta  attraverso il sistema 
delle licenze, l'applicazione di dazi protetti
vi e di maggiorazioni alle tariffe doganali 
e l'adozione di un sistema di cambi m ulti
pli, a seconda della im portanza delle merci 
im portate per l'economia locale.

Le uniche eccezioni a  tale politica restrit
tiva si riscontrano in  Afghanistan, Malesia 
e Thailandia, ove le importazioni sono libe
re  in m isura quasi completa. Nelle Filippi
ne, dal 1962, è stato abolito ogni controllo 
alle importazioni, che vengono effettuate 
senza licenza e solo contro presentazione di 
le ttera di apertura di credito, con l'acquisto 
della valuta al cambio libero. Come misu
ra  restrittiva, perm ane l'obbligo del deposi
to previo, che viene conteggiato al momen
to del regolamento valutario e che, in alcu
ni casi, può arrivare sino al 150 per cento 
del valore delle merci considerate non es
senziali di consumo; nessun deposito è ri
chiesto, invece, per le merci considerate es
senziali.

A titolo illustrativo, è opportuno fare 
qualche cenno più particolare alla situazio
ne di alcuni singoli Paesi.

1 rapporti con l’India e l’Asia del Sud Est

In India, il crescente disavanzo della bi
lancia commerciale — aggravata dagli av
venimenti bellici con la Cina — e la neces
sità di realizzare i piani quinquennali di 
sviluppo (attualm ente è in  atto il III Piano
1962-1966 che prevede investimenti di am
piezza m olto vasta), hanno indotto il Go
verno indiano a lim itare notevolmente gli 
acquisti di beni non essenziali all'esecuzio
ne dei progetti di sviluppo, favorendo per 
contro quelle im portazioni di beni stru 
mentali e di attrezzature, per le quali siano 
concessi da parte dei fornitori crediti a lun
ga scadenza.

Nel Pakistan tu tte  le im portazioni sono 
soggette al vincolo deH’autorizzazione go
vernativa; solo per un ristrettissim o grup
po di prodotti vige il regime della open ge
nerai licence, cioè della licenza generale au
tomatica.

In Birmania tu tto  l'apparato  economico 
del Paese (produzione, commercio estero e 
distribuzione) è stato posto sotto il con
trollo dello Stato, che effettua direttam ente 
le im portazioni di prodotti per il tram ite di 
enti e organismi statali, che ne .provvedono 
anche allo smercio sul mercato.
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Quanto all'Indonesia, l’80 per cento del
le im portazioni dall’estero vengono effet
tuate da società o aziende statali, che han
no praticam ente il monopolio delle impor
tazioni dei beni essenziali e semi-essenziali, 
nonché degli acquisti di S tato.

A Formosa ogni richiesta di licenze di 
im portazione deve essere accompagnata da 
un documento ufficiale, dal quale risulti 
che l’operatore è in possesso di valuta re
golarm ente acquistata tram ite precedenti 
operazioni di esportazione.

Circa le prospettive della nostra esporta
zione nei Paesi asiatici sopra considerati, 
evidente si manifesta la necessità di opera
re nel senso di inserirsi nei program m i di 
sviluppo che la maggior parte dei Paesi asia
tici cerca di realizzare.

Con alcuni Paesi come l 'Afghanistan, l'In
dia, l ’Indonesia e  la Corea del Sud, sono 
state stipulate particolari clausole e intese, 
riguardanti la cooperazione economica e 
tecnica.

I rapporti con il Giappone

Con il Giappone è stata istitu ita  una par
ticolare lista negativa.

L’adozione di un particolare regime di 
importazione nei confronti del Giappone è 
stata determ inata dalla necessità di difen
dere taluni settori dell’industria italiana 
dall’anormale concorrenza dell’industria nip
ponica.

In questi due ultim i anni, attraverso vari 
incontri della Commissione m ista italo- 
giapponese, il numero delle voci doganali 
soggette a restrizioni quantitative è stato 
gradualm ente ridotto, e per gran parte di 
dette voci sono stati istituiti contingenti 
annuali di importazione.

La prossim a riunione della Commissio
ne m ista avrà luogo a Tokyo in settembre,

La nostra liberazione procede gradual
mente in relazione alle concessioni giappo
nesi per i prodotti italiani sottoposti a re
strizioni quantitative. Il problem a viene 
studiato attentam ente anche in sede C.E.E. 
in vista di pervenire ad una clausola di sal
vaguardia che possa consentire l'im porta

zione di taluni prodotti giapponesi con la 
condizione di revocare la liberazione nel 
caso di disorganizzazione di mercato.

Rapporti con il Nord-Africa

Dei paesi africani distinguiam o due grup
pi: i Paesi del Nord Africa e quelli del
l’Africa a sud del Sahara chiam ata l’Afri
ca nera. Si tra tta  infatti di due mondi net
tam ente differenziati non solo sotto il pro
filo etnico religioso e geografico, ma anche 
dal punto di vista politico-economico.

Una situazione a parte deve essere riser
vata al Sud Africa.

Dei Paesi nord africani fanno parte il 
Marocco, l’Algeria, la Tunisia, la  Libia, la 
Repubblica Araba Unita, l'Egitto  e il Sudan.

In ordine a questi paesi è da ricordare 
che l'Ita lia  è legata da accordi commercia
li con il Marocco, la Tunisia e l'Egitto. Tali 
accordi, escluso il Protocollo commerciale 
itaknegiziano dell’aprile 1959, prevedono li
ste di contingenti merceologici sia all'im- 
portazione che a-H'esportazione.

La disciplina applicata da parte italiana 
agli scam bi. con i suddetti Paesi è la se
guente: alle esportazioni la  tabella Export; 
alle importazioni viene riservato il tra tta 
mento di liberazione concordato in base 
alla tabella A Import.

Occorre inoltre far presente che, per al
cuni prodotti originari e provenienti dalla 
Libia, rim ane tu tto ra  in vigore, fino al 31 
dicembre 1964, il regime della franchigia 
daziaria lim itatam ente a determinati quan
titativi.

Esaminando la disciplina delle im porta
zioni vigente nei singoli Paesi si può rile
vare che, in rapporto agli obiettivi di svi
luppo economico e- di industrializzazione 
perseguiti dai rispettivi Governi, caratteri
stica comune e predom inante è la tendenza 
alla contrazione dell'im portaziane dei beni 
prodotti localmente e di quelli che sono 
considerati di carattere voluttuario.

In base a tali orientam enti di politica 
commerciale, alcuni Paesi del settore geo
grafico in esame hanno adottato o hanno 
in corso di adozione una serie di provvedi
menti che mirano a disciplinare le impor
tazioni dall’estero, in modo da contenere —
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mediante un sistema di licenze e di con
trolli valutari — 'l’introduzione di merci 
non ritenute essenziali ed a  consentire, per 
contro, l’im portazione di beni di prim a ne
cessità o indispensabili per l ’economia in
terna.

Si tra tta  del Marocco, dell’Algeria, della 
Tunisia e della Repubblica Araba Unita - 
Egitto.

La Libia e il Sudan  applicano invece cri
teri liberali per le importazioni dall’estero.

Quanto alle caratteristiche degli scambi 
coin questi Paesi, è interessante rilevare che 
le nostre principali im portazioni sono co
stituite da m aterie prime, soprattu tto  coto
ne greggio, oli greggi di petrolio, semi e 
fru tti oleosi, oli e girassi per uso industria
le, pelli grezze, minerali non ferrosi, fo
sfati.

Il volume degli scambi commerciali fra 
l'Italia ed i Paesi del Nord-Africa, comples
sivamente considerati, è il seguente:

a) nel 1962 le nostre importazioni com
plessive sono am m ontate a 101,8 miliardi 
di lire, segnando il considerevole incremen
to del 63,6 per cento rispetto all'anno pre
cedente (62,6 miliardi), principalm ente do
vuto ai maggiori acquisti da parte italiana 
dii oli greggi di petrolio in Algeria, Libia ed 
Egitto, e di oli e grassi per uso industriale 
in Tunisia e di cotone greggio nel Sudan;

b) nello stesso anno 1962 le nostre 
esportazioni complessive sono am m ontate 
a 83,5 m iliardi di lire, con . un incremento 
di circa il 15 per cento rispetto all’anno 
precedente (72,7 miliardi);

c) di conseguenza, la bilancia commer
ciale con questo gruppo di Paesi, che pre
sentava nel 1961 un saldo attivo per l’Italia 
di circa 10 m iliardi e mezzo, ha presentato 
nel 1962 una ben diversa situazione, con un 
saldo passivo di 18,3 miliardi di lire.

In ordine alle prospettive delle nostre 
esportazioni nei Paesi nord-africani, è da 
rilevare che, uniform andosi ai nuovi orien
tam enti di politica commerciale, i quali ten
dono ad avviare la penetrazione commer
ciale verso una diretta partecipazione ai 
piani di sviluppo economico e industriale 
in atto  in molti Paesi in corso di sviluppo,

l'Ita lia  ha concluso nel 1959 accordi di lar
ga portata  con l ’Egitto  e successivamente 
nel 1961, accordi di cooperazione economi
ca e tecnica con il Marocco e la Tunisia.

Si ritiene opportuno di segnalare, infine, 
che sono in corso riunioni delle Commis
sioni miste, rispettivam ente italo-tunisina 
ed italo-marocchina, per l ’esame dell'anda
mento degli scambi commerciali; ed italo- 
egiziana, allo scopo di esaminare i proble
mi aventi prevalentem ente carattere finan
ziario.

Rapporti con l’Africa a sud del Sahara e
con il Madagascar

Consideriamo sotto questa indicazione 
tu tti gli Stati indipendenti dell'Africa, esclu
si gli Stati già menzionati del Nord-Africa 
e l'Unione Sud A fricana..

Vi sono pertanto inclusi d diedotto Stati 
africani associati alla Comunità economica 
europea e cioè l'Alto Volta, il Regno del Bu
rundi, la Repubblica federale del Camerun, 
la Repubblica Centrafricana, il Ciad, il Con- 
go-Brazzaville, di Congo-Leopoldville, la Co
sta d ’Avorio, il Dahomey, il Gabon, il Mali, 
la Repubblica islamica della Mauritania, il 
Niger, il Ruanda, il Senegai, la Repubblica 
Somala, il Togo nonché la Repubblica Mal
gascia.

Vi comprendiamo inoltre gli altri Paesi 
indipendenti, non associati al M.E.C.: come 
l'Im pero d’Etiopia, il Ghana, la Guinea, la 
Liberia, la Nigeria, la Sierra Leone, il Tan- 
ganica e l’Uganda.

Con i Paesi dell'Africa sud sahariana, 
l'Ita lia  ha finora stipulato accordi commer
ciali con la Somalia, la  Guinea ed il Came
run, nonché accordi di cooperazione econo
mica e tecnica con la Somalia, il Senegai, il 
Camerun e il'Etiopia. In  particolare, l’accor- 1 
do con la Somalia comprende anche clau
sole sull’assistenza che l’Italia presterà a 
questo Paese sul piano economico e tec
nico.

Per le im portazioni dai Paesi africani in 
questione l’Italia applica la tabella A Im 
port e per le esportazioni la tabella Export.

L’intercam bio commerciale fra l’Italia ed 
i Paesi in argomento è am m ontato, nel 1962, 
a 173 m iliardi e 907 milioni di lire.
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Le esportazioni italiane verso tali Paesi 
infatti, -sono state di 57 m iliardi e 429 milio
ni di lire, m entre le im portazioni italiane 
sono state di 116 miliardi e 470 milioni di 
lire, con un saldo passivo per l’Italia di 50 
m iliardi e 49 milioni di lire.

Le prospettive del commercio italiano in
Africa

Tutti questi Paesi, escluse l’Etiopia  e la 
Liberia, hanno acquistato l ’indipendenza 
da pochissimi anni, dopo di 1959, e si trova
no ai primi stadi del loro sviluppo econo
mico. Ma non vi è dubbio che l’ampliarsi 
ed il consolidarsi della indipendenza offrirà 
loro maggiori possibilità d i sviluppare i 
rapporti economici e commerciali con il 
mondo industrializzato.

E d’Italia si trova in condizioni partico
larm ente adatte per partecipare largamente 
agli scambi commerciali con questi nuovi 
S tati africani.

La complementarietà esistente tra  l ’eco
nomia italiana e quella africana è un ele
mento tale da poter considerare con le più 
favorevoli prospettive una collaborazione 
'da attuare sulla più ampia scala. Pertanto 
una attiva politica di sviluppo delle espor
tazioni italiane può essere utilm ente inco
raggiata in tu tti questi Paesi, nei quali del 
resto, l'Italia è considerata con aperta sim
patia.

N aturalm ente gli operatori italiani devo
no intensificare la propria presenza su que
sti nuovi mercati, creando e potenziando in 
loco una vasta ed efficiente organizzazione 
commerciale.

I  compiti dell’Italia verso gli Stati africani
associati (S.A.M.A.)

L'associazione al M.E.C. della Somalia e 
dei Paesi africani francofoni non solo offre 
ai nostri operatori moltiplicate possibilità 
di azione; ma impegna di nostro Paese, qua
le membro della C.E.E. a dare un contribu
to particolare di cooperazione e di assisten
za economica, tecnica, professionale e cul
turale agli Stati associati.

Occorre infatti aiutarli a sviluppare e a 
consolidare la loro incipiente economia ed

a valorizzare le proprie risorse naturali, che 
si stanno rivelando un po’ dappertutto  co
spicue, per rendere davvero effettiva la loro 
indipendenza politica con il sostegno di 
un ’autonomia economica concreta*

Ciò implica, fra l'altro , aiutare questi Sta
ti a superare la fase colonialista della mo
nocoltura ed a sviluppare u n ’ampia serie 
d 'attività economiche diversificate, come 
del resto prevede la stessa convenzione d; 
associazione firm ata il 20 luglio 1963 a 
Yaundé.

In questo senso l ’Italia  può non essere 
seconda a nessun altro dei Paesi della Co
m unità economica europea, nel ruolo che 
tale Comunità si è assunta: accelerare con 
la sua assistenza e la sua partecipazione lo 
sviluppo economico e sociale dei nuovi S ta
ti africani, la  costituzione di un loro gran
de mercato comune, la loro effettiva inte
grazione nel Mercato Comune Europeo.

Rapporti con l’Unione Sud africana

Col Sud Africa l’Ita lia  non ha stipulato 
accordi di sorta. L’esportazione è regolata 
dalla Tabella Export e l’importazione dal
la Tabella A-Import.

Il Sud Africa è produttore di materie pri
me che l’Italia acquista in buone quantità.

I  rapporti con l’America Latina.

Con gli S tati dell'America Latina le con
suetudini commerciali, e non solo commer
ciali, con l’Italia sono radicate in tradizioni 
antiche e saldate da stretti vincoli di ami
cizia e di sangue.

È da ritenere pertanto  che i nostri rap
porti con il Continente americano latino 
siano destinati a diventare sempre più sal
di e che l’Italia possa aspirare a funzioni 
molto im portanti anche in vista dei piani di 
collaborazione e di assistenza internaziona
le per le zone in via di sviluppo.

Nell'area dell'America centrale e meridio
nale sono attualm ente in vigore accordi com
merciali con la Repubblica Argentina, con 
la Repubblica Dominicana, El Salvador, il 
Messico, il Paraguay, l ’Uruguay. Rapporti 
convenzionali di m inor rilievo, concretatisi 
in Scambi di Note e in « Modus vivendi »
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con clausola della nazione più favorita, esi
stono invece col Brasile, Colombia, Costari
ca, Cuba, Guatemala e Venezuela.

Le im portazioni -dai Paesi dell’America La
tina sono fregolate in base alla Tabella « A 
Im port ». Le esportazioni dall’Italia verso 
tu tti i predetti Paesi sono regolate in base 
alla Tabella « Export ».

Il regime delle importazioni, da parte dei 
Paesi (del centro e sud America, è vario e 
differente. In  generale però — per ragioni di 
ordine valutario — tu tti i Paesi adottano li
mitazioni adl'importazione, sulla base del 
principio della essenzialità del prodotto, o 
attraverso liste che prevedono merci am
messe o non all'importazione, ovvero me
diante oneri doganali e fiscali cui si accom
pagnano generalmente i cosiddetti « depo
siti previi » (depositi di somme — determi
nate secondo percentuali varie del valore 
della merce da im portare — da effettuarsi 
anteriorm ente aHimportazione e recupera
bili d i massim a non prim a di 3 mesi dall'av
venuta importazione).

Accordi di cooperazione economica.

Ai fini della più am pia partecipazione ai 
piani di sviluppo di alcuni Paesi dell’area 
geografica in esame, l’Italia  ha stipulato Ac
cordi di cooperazione economica e tecnica 
con il Brasile, il Cile e l’Uruguay.

Gran parte delle forniture idi beni s tru 
mentali ai Paesi latino-americani beneficia 
della l egge su ll’assicurazione e sul finanzia
m ento dei crediti all'esportaziione. È da no
tare, a questo proposito, che, al 31 dicembre 
dello scorso anno, i Paesi dell'America Lati
na avevano assorbito circa il 44 per cento del 
totale -degli impegni assicurativi assunti dal
l'Italia , dall'inizio della gestione, nei con
fronti di tu tti i Paesi del mondo. Dell'assi
curazione dei crediti hanno fino ad oggi 
prevalentemente beneficiato, entro l ’ambito 
dell’area latino-americana, in ordine di im
portanza ii seguenti Paesi: Argentina, Vene
zuela, Messico e Cile.

Per quanto riguarda, da ultimo, le p ro 
spettive della nostra esportazione, occorre 
ripetere che i Paesi dell'America Latina mi
rano alla formazione di una efficiente indu

stria nazionale, ma presentano una situa
zione finanziaria difficile, a causa delle scar
se disponibilità valutarie.

Dal punto di vista merceologico, l'Ita lia  
im porta, dai Paesi predetti, granoturco, 
carni refrigerate o congelate, caffè, cotone, 
lane, pelli, m inerali di ferro, rame, olii greg
gi di petrolio, eccetera. Esporta prodotti si
derurgici, macchine ed im pianti varii, au
toveicoli e loro parti staccate, prodotti del
l’industria metalmeccanica.

Normalmente, viene facilitata l'im porta
zione di beni strum entali e macchinari, ri
tenuti necessari alla riorganizzazione ed al
la costituzione dell'apparato industriale dei 
singoli Paesi, in ordine alla realizzazione 
dei piani di sviluppo industriale predispo
sti da quasi tu tti d Paesi latino-americani. 
Generale, peraltro, è la tendenza ad esclu
dere l'importazone di beni voluttuari e a 
lim itare quella dei beni prodotti nel Paese.

Per quanto riguarda le esportazioni, i 
Paesi dell'America Latina controllano e sot
topongono a tassazioni quelle dei beni la 
cui produzione non soddisfa sufficientemen
te le necessità interne.

Il regime degli scam bi in parola non ha ca
rattere discriminatorio, in quanto si applica 
incondizionatam ente a tu tti i Paesi fornitori 
ed acquirenti, salvo qualche eccezione, dipen
dente da speciali clausole contenute in Ac
cordi bilaterali specifici e dalle agevola
zioni previste nell'am bito della Associazio
ne latino-americana di libero commercio 
(A.L.A.L.C.).

L ’interscambio con l’America Latina nel
1962 e 1963.

In questi ultim i anni, il nostro interscam 
bio complessivo con i Paesi dell'area geogra
fica in questione ha segnato un costante pro
gresso; nel 1962 ha raggiunto i 402 miliardi 
di lire, con un increm ento di 47 m iliardi cir
ca, rispetto al 1961. Le nostre im portazioni 
sono am m ontate a 211 m iliardi di lire, con 
un incremento del 26,3 per cento rispetto  al 
1961 (maggiori acquisti in Argentina, Brasi
le, Cile, Messico) e le nostre esportazioni a 
191 miliardi di lire, cifra leggermente supe
riore ( +  1,6 per cento) a quella del 1961.
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La nostra bilancia commerciale con i Pae
si latino-americani, -presa nel suo comples
so, nel 1962 ha quindi segnato un saldo ne
gativo di 20 m iliardi di lire, contro un saldo 
positivo di 21 nel 1961.

Se si considerano i prim i 3 mesi del 1963, 
raffrontati allo stesso periodo dell’anno pre
cedente, si riscontra un ulteriore incremen
to (circa 19 m iliardi dii lire) nell'interscam
bio globale tra  l’Italia  ed i Paesi latino-ame- 
ricani, nonostante una contrazione di circa 
il 10 per cento (prim i 3 mesi 1962: 45 mi
liardi di lire; 1963: 41 m iliardi di lire) delle 
nostre esportazioni. Ciò deriva dal fatto che 
le importazioni italiane dall'area geografica 
sono aumentate, nel 1963 (prim i 3 mesi), di 
circa il 64 per cento rispetto allo stesso pe
riodo del 1962 (da 35 a 57 m iliardi di lire). Si 
tra tta  di maggiori acquisti italiani prevalen
temente in Argentina (granoturco, carni e 
pelli), in Messico (cotone) e Perù (cotone e 
minerali di ferro).

La connata contrazione delle esportazioni, 
ad ogni modo, va essenzialmente attribuita 
alla politica di 'contenimento degli acquisti, 
adottata da quasi tu tti i Paesi latino-ameri
cani per le ragioni di ordine valutario già in
dicate.

Gli scambi con l’Oceania.

Per quanto riguarda gli scambi commer
ciali tra  l’Italia, l'Australia e la Nuova Zelan
da è da osservare che le relative bilance com
marciali presentano tu tte  un saldo passivo 
per l'Italia, e ciò in dipendenza delle parti
colari caratteristiche economiche dei Paesi 
in questione.

In fa tti' questi Paesi sono norm ali produt
tori di materie prime indispensabili come 
le lane, le pelli crude, il frumento, i minerali 
metalliferi, eccetera, acquistati annualmente 
dall'Italia in quantità rilevanti.

Le esportazioni italiane, basate per con
tro su una gamma vastissim a di prodotti in
dustriali, sono in progressivo, seppur lento, 
aumento.

Una maggiore affermazione italiana su det
ti mercati resta condizionata, ovviamente, 
ad una più profonda conoscenza delle possi
bilità di assorbim ento dei mercati stessi ed 
al conseguente potenziamento, tra  l'altro,

deH’organizzazione commerciale privata in 
loco.

Con tali paesi l'Ita lia  non è legata da ac
cordi commerciali cosicché i 'rapporti di 
scambio sono regolati alla esportazione dal
la Tabella Export ed airim portazione dalla 
Tabella A Import..

La « promotion  » in Europa Orientale e nei
Paesi in via di sviluppo.

I Paesi che rientrano nella competenza 
della Direzione generale per lo sviluppo de
gli scambi sono da considerarsi, nella gran
de maggioranza, come paesi in via di svi
luppo. Nei loro confronti assume pertanto 
particolare rilievo la cosiddetta attività di 
« prom otion  ».

Tale attività viene svolta attraverso un 
complesso di iniziative che si concretizzano 
soprattu tto  mediante indagini di mercato 
e missioni di operatori economici, la  parte
cipazione a Fiere, Mostre ed esposizioni a 
carattere internazionale, e l’organizzazione 
di mostre-vendite.

Per quanto riguarda le indagini di mer
cato, è da far presente che simili iniziative 
tendono alla raccolta di informazioni e di 
notizie su di un determ inato m ercato e sulle 
sue capacità di assorbim ento dei prodotti 
italiani, sulle fonti di approvvigionamento, 
sul regime valutario e delle importazioni, 
sulle possibilità italiane di inserimento nei 
canali di distribuzione, ecc.

A ciò si provvede, generalmente, inviando 
sul posto, per un periodo adeguato, una mis
sione ris tre tta  com posta di funzionari del 
Ministero e dell’Istitu to  Nazionale per il 
commercio estero. I risultati delle missioni 
vengono poi portati a conoscenza delle ca
tegorie italiane interessate onde stim olare 
il loro interessam ento verso il mercato og
getto dell’indagine.

Tale form a prelim inare di penetrazione, 
che potrebbe definirsi di « esplorazione com
merciale », è particolarm ente indicata nei 
confronti dei paesi sottosviluppati per i 
quali si pone spesso il problem a della crea
zione di una rete di rappresentanze, di agen
zie, di im portatori, che è alla base di qual
siasi affermazione commerciale.
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Indagini di m ercato sono state effettuate, 
nel corso dell’esercizio finanziario 1962-63 
in: Israele, Indonesia, Haiti, Repubblica Do
minicana e Portorico.

Quanto alle missioni di operatori econo
mici, è da osservare che esse, facendo gene
ralm ente seguito alle indagini di cui sopra, 
hanno il compito di approfondire sul posto 
le possibilità di assorbimento del mercato 
nei vari settori, concretare rapporti di natu
ra  economica, dare un seguito commercia
le alle iniziative e stabilire collegamenti di
re tti tra  gli operatori italiani e quelli locali, 
m ediante la concessione di rappresentanze, 
agenzie etc. Senza l’opera di tali missioni, 
qualsiasi attività propagandistica o propul
siva delle esportazioni italiane conseguireb
be solo risultati effimeri e parziali, oppure 
solo semplici affermazioni di prestigio.

Nel corso dell'esercizio finanziario 1962-63 
sono state effettuate missioni di operatori 
economici nella Costa d ’Avorio è nel Togo, 
due in Australia (Adelaide e Melbourne), nel 
Centro America, in Nigeria e Ghana, a Hong 
Kong, nel Sudan, in Birmania in Thailandia, 
nelle Filippine, nel Venezuela, nella Guinea 
e nel Congo - Leopoldville, oltre ad altre mis
sioni in Giappone, in Bulgaria e in Polonia 
(Varsavia).

Per quanto riguarda, poi, la partecipazio
ne alle Fiere e alle altre analoghe manifesta
zioni a carattere internazionale, che è anda
ta  particolarm ente intensificandosi in que
sti ultim i anni, si deve rilevare che tali ini
ziative esercitano, quasi sempre, una im por
tante funzione propagandistica e divulgativa.

Il compito di realizzare la partecipazione 
italiana alle Fiere estere è dem andata allo 
Istituto nazionale per il commercio estero, 
che dispone, in proposito, di una attrezzatu
ra adeguata.

Avuto riguardo ai Paesi in via di sviluppo 
economico, è naturalm ente più opportuna 
la partecipazione a fiere o m ostre a carattere 
generale (anziché verticale), ed è appunto

seguendo simile criterio che vengono an
nualmente program m ate le partecipazioni 
ufficiali italiane.

Nell’esercizio 1962-63 tali partecipazioni 
sono state organizzate alle fiere, m ostre ed 
esposizioni internazionali di Wellington 
(Nuova Zelanda), di Damasco (Siria), di 
Santiago (Cile), di Karachi (Pakistan), di 
Lagos (Nigeria), di Hong Kong, di Adelai
de e Melbourne (Australia), di Tripoli (Li
bia), di Johannesburg (Sud Africa), di Ca
sablanca (Marocco), di Salisbury e Bula
wayo (Rhodesia del Sud), di Tunisi e Susa 
(Tunisia), di Nicosia (Cipro), nonché di 
Tokyo e di Osaka (Giappone) e, in  Europa, 
di Lipsia (Germania Orientale), di B m o  
(Cecoslovacchia), di Plovdiv (Bulgaria), di 
Bucarest (Romania), di Budapest (Unghe
ria), di Belgrado (Jugoslavia) e di Poznan 
(Polonia).

Infine, mostre-vendite, che sono andate 
acquistando notevole rilievo, in questi u lti
mi tempi, e che si effettuano generalmente 
presso i « Grandi Magazzini », sono state or
ganizzate dal Ministero del Commercio Este
ro a Varsavia (Polonia); Praga (Cecoslovac
chia); Rangoon (Birmania)] Singapore; Ged
da (Arabia Saudita); Abidjan (Costa d ’Avo
rio); Accra (Ghana); Lagos (Nigeria); in Bra
sile; in Argentina e in Australia.

Gli scambi commerciali dal 1961 al 1963.

In riferim ento agli Stati che abbiamo men
zionato in questa parte della relazione — 
sulla scorta delle notizie fornite dalla Di
rezione generale per lo sviluppo degli scam
bi — diamo ora i dati relativi al movimento 
commerciale, espressi in milioni di lire, per 
gli Stati con i quali tale movimento è stato  
più intenso. A tali dati si aggiungono quelli 
relativi all’U.R.S.S.

I dati si riferiscono agli anni 1961 e 1962 e 
al prim o quadrim estre 1963, raffrontato con 
il periodo corrispondente dell’anno prece' 
dente.
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Europa Orientale

1961 1962 1962 1963
(gennaio-aprile)

(milioni di lire)
Albania:

importazioni
esportazioni

356
3.114

826
611

225
167

444
477

Saldi . . . +2.758 —215 —58 +  33

Bulgaria:

importazioni 10.506 9.956 3.712 6.384
esportazioni 5.961 8.337 3.097 3.902

Saldi . . . -4 .5 4 5 —1.619 —615 —2.482

Cecoslovacchia: 

importazioni 10.034 20.573 6.800 6.271
esportazioni 16.333 16.962 5.026 3.705

Saldi . . . +6.299 —3.611 —1.774 —2.566

Germania Orientale: 

importazioni 8.939 7.137 2.371 2.902
esportazioni 6.744 4.899 1.028 2.236

Saldi . . . —2.195 —2.238 —1.343 —666

Jugoslavia:

importazioni 46.813 60.568 13.965 28.365
esportazioni 87.627 66.735 21.581 20.145

Saldi . . . +40.814 +  6.167 +  7,616 —8.220

Polonia:

im portazioni 24.379 28.439 9.366 9.191
esportazioni 18.484 17.519 6.756 6.374

Saldi . . . —5.895 —10.920 —2.610 —2.817

Romania:

im portazioni 25.929 22.005 6.773 9.246
esportazioni 14.539 23.290 4,814 8.830

Saldi . . . —11,390 +1.285 —1.959 —416
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Ungheria:

importazioni 10.915 14.380 3.507 9,618
esportazioni 13.901 14.514 4.298 4.847

Saldi . . . +2.986 +  134 +  791 —4.771

U.R.S.S.:

importazioni 92.814 103.631 31.376 37.716
esportazioni 55.863 64.062 20.461 24,694

Saldi . . . —36.951 —39.569 — 10.915 —13.022

Asia

Ceylon:

1961 1962 1962 1963 
(gennaio-aprile)

(milioni di lire) ,

importazioni
esportazioni

4.876
1.740

4.457
1.690

1.468
335

1.579
527

Saldi . . . —3.136 —2.767 —1.113 — 1.052

Cina:

esportazioni
importazioni

7.663
18.537

8.795
11.862

2.671
7.230

3.299
5.163

Saldi . . . +10.874 +  3.067 +4.559 +  1.864

Filippine:

im portazioni
esportazioni

3.307
3.456

3.852 • 
2.830

1.101
956

1.394
1.153

Saldi . . . +149 — 1.022 —145 —241

Giappone:

importazioni
esportazioni

20.495
14.857

29.855
15.565

7.053
5.061

16.850
8.317

Saldi . . . —5.638 —14.290 —1.992 —8.533

Indonesia:

importazioni
esportazioni

5.528
12.416

8.004
4.226

1.927
1.588

1.986
699

Saldi . . . +6.878 —3.778 —339 —1.287
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Irak:

importazioni 97.430 85.524 25.456 36.561
esportazioni 5.435 6.008 1.638 1.544

Saldi . . . —91.995 —79.516 —23.818 —35.017

Iran:

importazioni 17.969 11.082 4.802 3.520
esportazioni 15.006 13.807 4.160 5.309

Saldi . . . —2.963 +2.725 —642 +  1.789

Israele:

im portazioni 7.551 6.287 3.090 2.291
esportazioni 11.169 8.749 3.368 3.424

Saldi . . . +3.618 +  2.462 +  278 +  1.133

Pakistan:

im portazioni 5.538 6.250 2.489 3.212
esportazioni 11,857 9.830 3.244 2.355

Saldi , . . +6.319 +  3.580 +  755 —857

Siria:

importazioni 3.209 11.706 1.865 7.642
esportazioni 6.111 7.984 2.026 2.720

Saldi . . . +2.902 —3.722 + 161 —4.922

Algeria:

im portazioni
esportazioni

Africa

1961 1962 1962 1963
(gennaio-aprile)

(milioni di lire)

5.145 16.878 3.748 5.574 
5.945 5.923 3.310 1.483

Saldi . . . +800 —10.955 —438 —4.091

Congo-Leopoldville: !

importazioni 22.343 25.038 8.590 6.624
esportazioni 3.295 3.021 1.153 1.012

Saldi . . . —19.048 —22.017 —7.437 —5.612
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E tiopia-E ritrea :

im portazioni 5.318 6.480 2.478 2.482
esportazioni 9.230 9.300 3.183 2.948

Saldi . . . +  3.912 +  2.820 +705 +466

Ghana: - - -

importazioni
esportazioni

12.927
5.672

11.762
9.790

3.758
1.832

4.370
4.519

Saldi . . . —7.255 —1.972 —1.926 +  149

Libia:

importazioni
esportazioni

3.183
22.529

17.374
30.127

2.835
9.257

7.168
11.019

Saldi . . . +  19.346 +  12.753 +  6.422 +  3.851

Madagascar:

importazioni
esportazioni

710
659

813
559

248
212

452
280

Saldi . . —51 —254 —36 — 172

Marocco:

importazioni
esportazioni

13.064
14.421

9.212
9.389

2.365
3.451

6.094
6.107

Saldi . . . +  1.357 +  167 + 108 +  13

R.A.U.-Egitto:

importazioni
esportazioni

20.958
16.717

26.521
21.421

8.537
5.408

12.565
9.685

Saldi . . . —4.241 —5.100 —3,129 —2.880

Unione del Sud Africa:

importazioni
esportazioni

30.956
23.863

46.837
24.887

20.225
7.445

14.950
10.207

Saldi . . . —7.093 —21.950 — 12.780 —4.743

Rhodesia e Nyassaland:

importazioni
esportazioni

15.531
2.905

23.461
3.408

8.597
1.118

7.405
1.191

Saldi . . . — 12.626 —20.053 —7.479 —6.214
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Somalia:

im portazioni 12.487 10.876 3.055 4.580
esportazioni 6.763 6.992 2.035 2.361

Saldi . . . —5.724 —3.884 — 1.020 —2.219

Sudan:

importazioni 10.043 12.139 3.616 ■ 5.222
esportazioni 6.168 8.165 2.672 2.774

Saldi . . . —3.875 —3.974 —944 —2.448

Tunisia:

importazioni
esportazioni

Saldi

Argentina:

importazioni
esportazioni

Saldi

Brasile:

importazioni
esportazioni

Saldi

9.811 19.779 4.815 8.656
6.932 8.497 2.423 4.055

—2.879 —11.282 —2.392 —4.601

America Latina

1961 1962 1962 1963
{milioni di lire)

(gennaio-aprile)

83.959 104.101 16.482 33.662
67.982 73.177 23.453 21.071

—15.977 —30.924 +  6.971 -12.591

24.668 31.236 9.372 10.009
28.833 21.026 7.031 7.061

+  4.165 -10.210 —2.341 -2.948

Cile:

importazioni
'esportazioni

Saldi .

Columbia:

9.023 14.413 4.946 4.699
9.079 9.997 3.056 2.845

+  56 —4.416 —1.890 — 1.854

importazioni
esportazioni

Saldi

1.474 2.109 912 701
7.246 8.814 3.629 1.645

+  5.772 +6.705 +2.717 +944
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Messico:

importazioni 7.216 16.636 3.073 10.891
esportazioni 17.404 16.894 4.692 5.671

Saldi . . . +10.188 +  258 +  1.619 —5.220

Perù:

importazioni 7.304 10.716 2.684 4.148
esportazioni 6.807 7.808 2.453 2.295

Saldi . . . —497 —2.908 —231 —1.853

Uruguay:

importazioni 6.365 5.676 2.115 2.562
esportazioni 6.136 6.392 1.670 1.252

Saldi . . . —229 +  716 —445 —1.310

Venezuela:

importazioni 15.604 14.402 5.447 5.183
esportazioni 27.630 29.814 10.063 7.373

Saldi , . . +12.026 +  15.412 + 4.616 +  2.190

Australia:

im portazioni
esportazioni

Oceania

1961

80.518
16.922

1962 

(milioni

75.560
24.227

1962 1963 
(gennaio-aprile) 

di lire)

30.414 29.160 
6.472 7.012

Saldi . . . —63.596 - -51.333 —23.942 —22.148

Nuova Zelanda:

importazioni 12.839 19.364 5.467 .7.224
esportazioni 3.564 4.131 1.036 1.115

Saldi . . . —9.275 —15.233 —4.431 —6.109
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Assicurazione e credito all’esportazione

Nell’intento sempre perseguito di agevo
lare il flusso delie nostre esportazioni è sta
to attentam ente studiato e si può ritenere
— nell’am bito dei mezzi concessi — risolto 
in modo soddisfacente per gli operatori ita
liani, il serio dibattuto problem a del pla
fond  assicurativo.

Nel bilancio di previsione del Ministero 
per il tesoro, per l’esercizio finanziario
1963-64 è iscritto un plafond  di 300 miliardi 
di lire.

Resta invece da risolvere, in m ateria di 
intervento statale in favore delle esportazio
ni, il problem a del finanziamento dei crediti. 
È in sostanza il problem a della carenza dei 
fondi a disposizione del medio-credito cen
trale, istitu to  rifinanziatore.

La questione è seguita con grande impe
gno dal Ministero del commercio estero, il 
quale insieme alle altre Amministrazioni in
teressate, sta perseguendo ogni possibile so
luzione, pur fra le particolari difficoltà deri
vanti dalla tensione del mercato finanziario.

Alla data del 31 dicembre 1962, in base 
alla legislazione vigente, sono state assicu
rate  forniture per 933,5 miliardi di lire e so
no stati assunti impegni per complessivi 
624,7 miliardi.

Dedotti gli impegni già scaduti per 160 
miliardi, gli impegni in essere alla fine di
cembre risultavano di 464,7 miliardi.

I principali Paesi attualm ente beneficiari 
degli impegni in essere sono, in ordine alfa
betico:

Argentina . . . 91,1 miliardi
Brasile . . . 36,9 »
Cile . . . . . 16,9 »
Colombia 1,3 »
Egitto . . . . 14,8 »
Francia . . 1,4 »
Ghana . . . 7,5 »
Giordania 1,2 »
Grecia . . . 4,0 »
Guatemala 1,3 »
India . . . . 2 9 ,5 »
Indonesia . . 9,5 »
Iran . . , 1,9 »

Jugoslavia
Messico
Pakistan
Polonia
Romania
Turchia
Ungheria
URSS .
Venezuela

57.8
23.8 

3,8 
8,4

12,1
13,0
10.4
36.4 
30,3

m iliardi

Nei confronti dei 22 Paesi sopracitati esi
stono impegni assicurativi per circa 413 mi
liardi di lire sul predetto totale di 464,7 mi
liardi. Essi fanno parte nella quasi totalità 
dei Paesi in via di sviluppo e riguardano 
l’Europa, l’Asia, l’Africa e le Americhe. La 
ripartizione dei rischi è rilevante fra le for
niture con pagamento dilazionato e bénéfi
ciant! della garanzia assicurativa statale, e 
prescinde dal colore politico che governa i 
Paesi im portatori.

PARTE III

PROBLEMI 
'  DELLA POLITICA DEGLI SCAMBI

Dai dati esposti sull'andam ento della bi
lancia dei pagam enti nel corso del 1962 e 
del prim o semestre 1963 si debbono rile
vare:

1) un ritm o accresciuto, rispetto agli 
anni precedenti, delle im portazioni rispetto 
alle esportazioni, tale da rendere sempre più 
divergenti le curve delle due partite dell’in
terscambio ;

2) un insufficiente incremento delle par
tite invisibili;

3) l’inversione del saldo del movimento 
di capitali.

4) la scomparsa del saldo attivo della 
bilancia dei pagamenti che è diventata de
ficitaria;

5) la riduzione delle riserve valutarie.

Tutti questi fatti sono indubbiamente se
ri e debbono essere attentam ente conside
rati. Ma non è possibile estendere a tu tti i 
problem i di complessa e svariata natura eco
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nomica che essi pongono sul tappeto u n ’am
pia indagine in questa sede di relazione.

D’altra parte circoscrivere l'analisi ai soli 
aspetti che direttam ente attengono alla bi
lancia dei pagamenti, significa isolare arbi
trariam ente tali aspetti dal loro contesto più 
ampio di natura non solo economica, ma 
anche sociale e politica.

Ci basterà pertanto richiam are l’attenzio
ne degli onorevoli senatori su alcune par
ticolari questioni della complessa m ateria 
che ci occupa, sviluppando qualche consi
derazione suggerita più dal senso comune 
delle cose che dalla specifica competenza 
che il vostro relatore non ha.

La natura del disavanzo valutario

Una prim a questione che si pone riguar
da la natura particolare del disavanzo va
lutario denunciato dalla bilancia dei paga
menti.

Si è già visto come tale disavanzo sia in 
sostanza determ inato oltre che dal tradizio
nale e, vorremmo dire, naturale disavanzo 
commerciale della nostra bilancia dei paga
menti, dal fatto  nuovo del disordinato movi
mento di capitali privati a causa dell'enor- 
fne volume delle rimesse di banconote al
l’estero e dall’estero im portate per la con
versione in valuta.

Fermando l’attenzione su questo partico
lare fenomeno ci sem bra che esso sia in 
aperta dissonanza con il processo di svilup
po in atto della vita economica del Paese, 
nè sia giustificato dall’andam ento generale 
dei nostri scambi internazionali.

Tuttavia nel mondo della realtà economi
ca tu tti i fatti hanno un loro proprio peso 
ed operano indipendentemente dai loro mo
venti e dalla loro causa.

Ora il fenomeno che lamentiamo è un da
to di fatto  e sta determinando una situazio
ne abnorme che deve essere valutata, isola
ta e prontam ente corretta  per ridare stabi
lità ed equilibrio al nostro apparato econo
mico, finora solido ed efficiente ed in grado 
di superare le difficoltà del momento.

Non c'è dubbio infatti che se questo stato 
di cose dovesse persistere nel tempo, ne po
trebbero derivare conseguenze molto gravi 
per la nostra stabilità monetaria, compro

mettendo dalle basi il nostro equilibrio eco
nomico.

Si è prim a opinato che l'esodo delle ban
conote non sia giustificato da cause econo
miche. Ci sem bra di poter aggiungere come 
non sia spiegabile neppure con situazioni o 
con previsioni congiunturali meno favore
voli.

La congiuntura conserva infatti le sue ca
ratteristiche di solidità ed è sempre giudi
cata in modo positivo anche se taluni suoi 
sviluppi sembrano destinati a qualche ritoc
co di ritmo o di direzione o se talune sue 
componenti sono in movimento.

Ma si tra tta  di movimenti determ inati da 
una dinamica di sviluppo ed anche, se si 
vuole, di evoluzione; in tu tti i casi sono mo
vimenti di assestam ento diretti a consolida
re il sistema, non di terrem oto per scuoterlo
o sconquassarlo.

Del resto, che la congiuntura conservi le 
sue caratteristiche positive ce lo prova, fra 
l ’altro, l’indice della produzione industriale 
che continua a perm anere a livelli altamen
te brillanti; anzi a livelli di prim ato anche 
nell’ambito della Comunità europea e nei 
confronti dello stesso sviluppo industriale 
degli Stati Uniti e della Gran Bretagna.

Indici di primato per la produzione indu
striale italiana

È noto infatti che l'Ita lia  fra i sei Paesi 
della Comunità economica europea è dal 
1960 costantemente alla testa per il ritmo  
di sviluppo della produzione industriale.

Nel 1962 tale prim ato non è venuto meno. 
Conservato e migliorato durante l’anno esso 
toccava una media annuale record: 159 per 
cento in rapporto  al 1958. A distanza di ben 
24 punti veniva al secondo posto la Repub
blica federale tedesca, seguita dai Paesi Bas
si, dalla Francia, dal Belgio, dal Lussem
burgo.

Il 30 aprile 1963 la posizione di testa non 
è soltanto m antenuta, ma m igliorata dal
l’Italia: il nostro Paese raggiunge il prim a
to del 175 per cento ed è seguito a distanza 
di 30 punti dalla Francia e quindi dagli al
tri quattro  Stati della Comunità (1). Non

(1) Cfr. « B ollettino  generale  di s ta tis tich e »  
1963, n. 6, I s titu to  s ta tis tico  delle C om unità eu
ropee.
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solo, ma gli indici dell’incremento della pro
duzione statunitense e della produzione b ri
tannica sono nettamente al di sotto del li
vello italiano.

Al 31 marzo infatti, contro il 171 per cen
to raggiunto dall'Italia, gli Stati Uniti toc
cano il 133 e la Gran Bretagna il 120.

Ora, pur concedendo tu tto  il peso neces
sario alle varianti stagionali che possono in
fluire sul regime della produzione generale 
industriale, resta un inoppugnabile dato di 
fatto  il vigoroso andam ento dello sviluppo 
industriale italiano. E se ne deve dedurre 
senza om bra di dubbio, che la congiuntura 
economica del nostro Paese offre prospet
tive sicuramente favorevoli, se è vero che 
la produzione industriale è una delle sue 
componenti più influenti e quindi uno dei 
suoi indici più significativi.

Non sem bra pertanto che si possa a ttri
buire a fatti o a prospettive di natura con
giunturale il fenomeno dell'esodo delle ban
conote.

Misure contro l'esodo delle banconote?

Comunque sia determinato, tale fenome
no rivela delle disfunzioni o degli inconve
nienti che debbono essere eliminati con mi
sure appropriate.

Misure che spetta agli organi di Governo 
di studiare e di proporre, se occorre, al Par
lamento, nel più breve tempo possibile. Ma 
debbono essere m isure tali da non alterare 
gli indirizzi fondamentali di politica gene
rale che l’Italia in questo momento per- 
segùe.

Moventi speculativi e fattori psicologici 
possono essere alla base del movimento del
le banconote.

Se esistono questi fattori è da credere che 
le nostre autorità siano in grado di indivi
duarli e di neutralizzarli, togliendo di mez
zo gli incentivi che stimolano l’esodo della 
nostra valuta e in sostanza i trasferim enti 
a ll’estero dei nostri capitali.

Probabilmente occorrerà ritoccare qual
che strum ento fiscale; occorrerà rivedere 
qualche sistema di esazione tributaria

È meglio rivedere o modificare un siste
ma (come potrebbe essere, ad esempio,

quello della cosiddetta « cedolare ») piutto
sto che consentire lo sviluppo di fenome
ni che possano lim itare gravemente l’effica
cia del sistema stesso o add irittu ra  render
lo, in fin dei conti, controperante per l’eco
nomia del paese,

È un tema che non può essere accanto
nato e che proponiam o alla meditazione del 
Ministro per il commercio con l’estero, ma 
che interessa non di meno il M inistro del
le "finanze.

Certo, la peggiore soluzione sarebbe quel
la di ten tare di sbarrare la strada della fron
tiera alle banconote con bardature vincoli
stiche e controlli sulla valuta. Risusciterem
mo il mercato nero della m oneta e non ri
solveremmo il problem a. Al contrario.

Il problema delle esportazioni.

L’andamento della bilancia commerciale 
nel 1962, confermato nel prim o semestre 
del 1963, ha messo più che mai in luce il p ro
blema delle nostre esportazioni e la neces
sità di uno sforzo totale per risolverlo.

Ne conosciamo la difficoltà.
I progressivi sviluppi verso la più com

pleta liberazione, il pieno rispetto e la ra
pida messa in attuazione degli impegni as
sunti in sede internazionale, sia in m ateria 
commerciale, nel quadro del M.E.C. per la 
eliminazione graduale dei dazi doganali, sia 
in m ateria di pagamenti, per la completa li
berazione delle transazioni correnti nei con
fronti dei membri del Fondo m onetario in
ternazionale, m irano al raggiungimento del
l’equilibrio della bilancia commerciale ita
liana al più alto livello, essendo ormai le 
restrizioni all’importazione dim ostratesi 
non rispondenti agli interessi duraturi ed 
effettivi del nostro Paese nè confacenti, fra 
l’altro, alla dichiarata convertibilità della li
ra italiana, incompatibile del resto con un 
regime di restrizioni quantitative discrimi
natorie.

II problem a delle esportazioni si trova 
pertanto al centro della politica commer
ciale del nostro Paese. Ma la sua portata 
aum enta se lo si inquadra, com’è necessa
rio, per restare sul piano delle cose reali,
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nella situazione mondiale generale, che re
gistra incertezze di assorbimento su taluni 
m ercati, concorrenza sempre più spinta, in
terventi pubblici volti a stimolare le espor
tazioni adottati in m olti Paesi.

Si impone quindi la predisposizione di 
strum enti giurìdici atti a stimolare un 
export-drive più efficace, più aggressivo, an
che perchè in sede internazionale si va de
lineando un più deciso interessam ento ver
so i Paesi in via di sviluppo.

Ma lo sviluppo delle esportazioni non im
plica soltanto un problem a di politica de
gli scambi. Implica altresì essenziali proble
mi di razionalizzazione della produzione, di 
aggiornamento di tecniche, di preparazione 
professionale, di organizzazione commercia
le interna prim a ancora che internazionale.

Implica ancora grossi problemi di natu
ra sociale quando si tra tti di assicurare la 
com petitività dei prodotti da esportare sen
za danno per la retribuzione del lavoro.

C’è infatti una tendenza ad attribuire 
ai miglioramenti salariali, verificatisi nel 
paese, la causa delle difficoltà che incontra 
oggi più di ieri la penetrazione dei prodot
ti italiani nei mercati esteri.

Ora un giudizio del genere sarebbe del tu t
to semplicistico, unilaterale e soprattutto  
fuori della realtà delle cose.

È evidente che gli aum enti salariali, come 
ogni altro aumento di retribuzione dei fa t
tori, introducono un maggior costo nel con
to economico della produzione. Ma occorre 
che la produzione sappia m ettersi in grado, 
sul piano di una più aggiornata efficienza 
tecnica, di sostenere questo maggior costo.

Non vedremmo quindi possibile una po
litica degli scambi con l’estero che, nel pro
gramm are lo sviluppo dell'esportazione, non 
tenesse nel conto dovuto tale aspetto del 
problema.

Evoluzione sociale ed economica det Paese
e sviluppo degli scambi.

Il discorso sullo sviluppo delle esporta
zioni e degli scambi con l'estero in genere, 
in armonia con lo sviluppo sociale del Pae
se, ci induce ad accennare ai fatti evolutivi 
in corso nella compagine economica e so
ciale dell'Italia e che tendono a creare in

forma perm anente situazioni nuove per i no
stri scam bi con l ’estero.

Li ricordava questi fa tti il m inistro Me 
dici nella sua esposizione economica e fi
nanziaria al Senato della Repubblica il 15 
luglio 1963, quando citava — ad esempio — 
le profonde trasformazioni in atto che ca
ratterizzano il passaggio dell'Italia da con
dizioni di sostanziale povertà alla categoria 
dei Paesi ad alto sviluppo industriale; la 
profonda evoluzione dei consumi fortemen
te aum entati in quantità e migliorati in qua
lità; il saggio medio di incremento della 
produzione agricola che dal 1950 non supera
il 2,8 per .cento, m entre l ’incremento dei con
sumi si aggira sul 4,3 per cento; lo squili
brio perm anente che si è determ inato nella 
bilancia alim entare del Paese. Ricordava il 
m inistro Medici che la stessa natura del no
stro sviluppo economico porta  ad aumenta
re il volume delle importazioni agricole e di 
quantità crescenti di beni di consumo il che 
ci impegna ad aum entare le nostre esporta
zioni e quindi ad elevare la nostra capacità 
competitiva.

D’altra parte, aggiungiamo, se la capacità 
competitiva può essere contrastata dalla lie
vitazione continua del costo della vita e dei 
prezzi all’interno e dall'aum ento delle retri
buzioni, non si può dim enticare che questi 
fenomeni sono il risultato calcolato di una 
politica sociale e sono la conseguenza del 
migliorato tenore di vita del Paese. Ma sono 
anche, nello stesso tempo, la condizione per 
estendere sempre più la capacità di assor
bimento del m ercato interno.

Si è accennato all’aumento delle remune
razioni salariali come ostacolo alla compe
titività dei nostri prodotti.

Ci sem bra necessario rettificare in propo
sito qualche idea corrente.

Remunerazioni salariali e sviluppo degli
scambi.

È stato scritto che l’Italia nel corso del
1962 è stata alla testa dei sei Paesi membri 
del M.E.C. per il rialzo dei salari.

In realtà tale constatazione è solo par
zialmente vera.

È esatto che il ritm o di sviluppo percen
tuale dei salari e dei costi di lavoro è stato
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nel 1962 più m arcato in Italia  che negli altri 
Paesi della Comunità. Ma in valori assoluti 
e sotto un profilo sostanziale, l'Italia è stata 
e resta, in fatto  di retribuzioni salariali, nella 
posizione più arretrata fra  i sei Paesi della 
Comunità.

È infatti da tener presente che mentire la 
quota di reddito nazionale rappresentata d a l
le retribuzioni ai lavoratori nella Germania 
Federale è passata nel 1962 dal 62,3 al 63,8 
per cento (con un incremento1 dell'1,5 per 
cento), la stessa quota è progredita dal 59,5 
al 62,5 per cento in Olanda (incremento del 
3 per cento) e dal 60,2 al 60,4 per cento in 
Francia (incremento dello 0,2 per cento); 
mentre, in Italia, nonostante un incremento 
dell’1,9 per cento (inferiore’ tuttavia all'in
cremento olandese), essa ha raggiunto appe
na il 54,2 pep~ cento. Restiamo cioè al livello 
più basso, secondo i dati che si possono de
sumere dalla « Relazione sull’evoluzione del
la situazione sociale della Comunità econo
mica europea nel 1962 », fra  gli. Stati mem
bri del M.E.’C.

Nell’ambito più ristretto  dei salari lordi 
orari ncH'industria, l'indice d’incremento, se
condo l ’Istitu to  statistico delle Comunità eu
ropee, ha  subito queste evoluzioni nei vari 
Paesi membri, nel quinquennio 1958-1962: 
dal 100 al 142 per cento per la Germania oc
cidentale, dal 100 al 133 per la Francia, dal 
100 al 132 per l’Italia, dal 100 al 127 per i 
Paesi Bassi e dal 100 al 114 per il Belgio.

Increm enti più vivaci sono segnalati alla 
fine dell'anno o all’inizio del 1963 per la 
Germania che ha raggiunto il 147 per cento 
nel febbraio e per l’Italia con il 146 per cento 
nel dicembre 1962.

Ma anche da questi dati gli incrementi 
salariali nel nostro Paese, nel quadro comu
nitario, non sembrano affatto eccezionali.

Non si può d ’altra parte dim enticare che 
per il processo di armonizzazione e di inte
grazione economica in atto fra  gli Stati della 
Comunità economica europea, il coordina
mento e l ’adeguamento dei salari a basi reali 
comuni restano non soltanto1 uno degli obiet
tivi. più im portanti, ma si pongono come 
una esigenza prioritaria e inevitabile per la 
realizzazione di un vero Mercato europeo.

In ogni caso si tra tta  di un obiettivo che

non p o trà  per forza di cose essere rinviato 
oltre la  fine del periodo transitorio , cioè ol
tre il 31 dicembre 1969 — fra  sei anni appe
na — quando la liberalizzazione del M.E.C. 
sarà stata ormai com pletamente e definiti
vamente raggiunta, dal Mar del Nord alia 
Sicilia, nell'industria come nell’agricoltura, 
nei commerci e nei trasporti ; quando sarà 
ormai assicurata sotto le garanzie dei rego
lamenti europei, ohe stanno orm ai entrando 
in vigore, una politica economica comune, 
con la  piena libertà di circolazione delle per
sone, delle merci e dei capitali, con la li
bertà di stabilimento delle im prese e delle 
attività professionali; quando saranno stati 
eliminati, in una parola, tu tti gli ostacoli di 
fatto  e di diritto  che ancora oggi si oppon
gono alla realizzazione di un unico sistema 
economico europeo : quello cui m ira il Trat
ta to  di Roma del 1957.

I traguardi com unitàri non possono per
tanto essere trascurati quando si debbono 
consideraire le prospettive di sviluppo, pros
sime o lontane, della politica salariale ita
liana ; m a non possono non stim olare altresi 
tu tti i nostri operatori e i nostri organi di 
Governo a prendere tu tte  le m isure necessa
rie in m ateria di scambi ànteprnazionali.

È evidente infatti che le sorti del nostro 
intercambio con l'estero sono strettam ente 
legate alla capacità del nostro Paese di inse
rirsi perfettam ente e il più rapidam ente pos
sibile nel sistema com unitario. Il che vuol 
dire anche sapersi inserire su un piano sa
lariale comune.

L ’esportazione degli agrumi.

Si è detto che lo sviluppo delle esporta
zioni implica razionalizzazione della produ
zione, preparazione professionale, organiz
zazione commerciale interna, eccetera.

Vorremmo in proposito ricordare un pro
blema concreto sul quale la 9a Commissione 
del Senato ha posto in modo particolare 
l'accento, discutendo i criteri inform atori 
di questa relazione: il problema dell’espor
tazione degli agrumi.

Si tra tta  di un grosso problem a che tocca 
gli interessi economici fondamentali di al
cune regioni italiane e soprattu tto  della Si-
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cilia e della Calabria, al quale problem a il 
Ministero per il commercio con l’estero e 
l'I.C.E. dedicano tu tta  la  loro attenzione.

Ma il problem a deli’esportazione agruma
ria è innanzitutto un problem a di produzio
ne agricola ed in secondo luogo un proble
m a di commercializzazione più razionale e 
avveduta.

Gli agrumi di Israele, della Spagna, del
l’America latina, del Libano, degli S tati Uni
ti conquistano sempre più largamente i mer
cati m ondiali e si affermano a danno della 
produzione italiana perchè troppo spesso, 
anche se non sono migliori, hanno il pre
gio di presentarsi più curati e selezionati, 
più graditi dalle mense, per abbondanza di 
polpa e per assenza di semi, più sicuri per 
qualità.

Soltanto le varietà siciliane che vanno sot
to il nome di tarrocchi riescono a conser
vare le loro posizioni sul m ercato interna
zionale.

Ora, non si vede perchè queste varietà ed 
altre analoghe della nostra produzione agru
m aria non possano essere più largamente 
stimolate, promosse, curate e moltiplicate.

Ma non basta saper produrre e produrre 
bene. Bisogna anche saper vendere. Occorre 
pertanto puntare sui prodotti più graditi 
dei vari m ercati, saper scegliere meglio le 
zone di assorbimento, uniform arsi ai gusti 
dei consum atori e saper infine commercia
lizzare i prodotti.

Gli agrumi, come e forse più di altre mer
ci, possono essere diffusi sui mercati sol
tanto  nella m isura in cui si sappiano pre
sentare in form e commercialmente valide 
per sicura e costante tipicizzazione di va
rie tà  e pezzature, in confezioni razionali e 
oneste e con assoluta garanzia di qualità. E 
bisogna convenire che troppo spesso queste 
condizioni fanno difetto  al nostro prodotto 
agrumario.

Ora il problem a non può essere posto per 
la sua soluzione soltanto al Ministero del 
commercio con l’estero.

In  realtà non basta richiam are gli opera
tori a una disciplina più severa e a  un più 
stretto  senso di lealtà commerciale. Occorre
— ed è urgentissim o farlo  — m ettere in pie
di una efficiente organizzazione per la raccol

ta, la selezione, la confezionatura degli agru
mi. Ma tu tto  ciò implica impegno, volontà, 
tenacia e mezzi, col concorso di tutti, Go
verno, enti e privati, per realizzare i neces
sari complessi centralizzati cooperativi o 
consorziati, magari obbligatori.

Ricordava una recente indagine giornali
stica che su  sedici centrali da anni promesse 
se ne sono realizzate soltanto tre. Per le al
tre  si aspetta. E in tanto  l’Italia vede restrin
gersi i m ercati di assorbimento di una par
te tanto  cospicua della sua produzione agri
cola e inaridirsi fonti preziose di esporta
zione.

Nella soluzione de] problem a degli agru
mi evidentemente sono impegnati gii uiiici 
del Ministero del commercio estero e del- 
l’I.C.E. Ma la loro azione — che è già del 
resto, come si è detto, attiva — non può ave
re efficacia senza la collaborazione degli u f
fici statali, regionali e provinciali dell'agri- 
coltura, della Cassa del Mezzogiorno, delle 
Camere di commercio, dei Consorzi agrari, 
delle organizzazioni cooperative, dei sinda
cati. In tanto  una più severa disciplina del 
credito all’esportazione dovrebbe lim itare i 
mezzi agli operatori che non si impegnino 
in questo settore ad adottare nuovi e più ef
ficienti metodi di lavoro.

Il turismo nella Bilancia dei Pagamenti.

Il turism o ha sempre dato un contribu
to capitale a ll’equilibrio della bilancia dei 
pagamenti.

Non è anzi fuor di luogo asserire che è 
stata  proprio la partita  turistica ad assicu
rare il suo saldo favorevole.

Dai 75 milioni di dollari, nel 1951, il suo 
contributo netto è passato a 138 nel 1954, 
a 316 nel 1957, a  532 nel 1960, a 723 nel 1962.

Esso è pertanto una fonte di incassi va
lutari di straordinaria im portanza tanto da 
essere ormai la voce più cospicua ed anche 
la più sicura delle partite  invisibili.

Ci sia quindi consentito di dedicare al
l’argomento, sotto il profilo valutario, qual
che considerazione particolare.

In realtà, nel momento' in cui la nostra 
bilancia dei pagamenti sta modificando il 
suo equilibrio, è proprio suU’entrata tu ri
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stica che il nostro Paese può fondare sicu
re prospettive per il ristabilimento del suo 
interscambio valutario, ma anche per un 
suo sostanziale potenziamento.

Il turism o è infatti, fra le partite  invisi
bili, la sola suscettibile di ampio incremen
to ad opera di un deciso serio impegno da 
parte del nostro Paese.

Non dipende infatti che da noi m oltipli
care le correnti turistiche. Basta che sap
piamo m etterci in grado di soddisfare con 
maggiore larghezza alla domanda interna
zionale dei servizi turistici, dom anda sem
pre esuberante le possibilità dell’offerta ed 
in continua espansione su piano mondiale.

Basterà cioè assicurare al turism o — in 
zone sempre più vaste della Penisola — un 
tasso di increm ento analogo a quello che 
hanno saputo, con una intelligente organiz
zazione tecnica ed economica, alla portata 
di tutti, assicurarsi certe nostre plaghe, pur 
dette turisticamente sature quali, ad esem
pio, le riviere romagnole; oppure simile a 
quello che stanno sperimentando paesi in 
gran parte nuovi al turism o come la Spa
gna, la Jugoslavia, la Grecia.

Ci rendiamo ben conto della diversità di 
situazioni che ci distinguono1 — ma solo in 
parte, perchè anche in Italia abbondano le 
terre nuove al turism o — da questi Stati; 
m a in verità nulla obbliga il nostro Paese 
ad accontentarsi delle dimensioni, raggiun
te dal nostro movimento turistico e del suo 
limitato ritm o di sviluppo.

Il traguardo di un m iliardo d-i dollari di 
saldo attivo della bilancia turistica non è 
una meta chimerica. Essa sarebbe stata già 
da tempo raggiunta se da qualche anno 
l’Italia, fra le nazioni turistiche, non fosse 
nelle posizioni d: coda per il tasso di incre
mento turistico.

Naturalm ente, non basta lasciarsi illude
re dalle statistiche fasulle e considerare tu
risti tu tti i venti milioni, circa, di forestieri 
che in un anno attraversano le nostre fron
tiere, mentre sappiamo che i veri e propri 
turisti non superano gli otto, nove milioni; 
ma occorre operare seriamente perchè gli 
escursionisti diventino davvero non solo 
nelle statistiche, m a di fatto dei turisti.

Dobbiamo volere e saper superare gli a t
tuali livelli — pur rispettabili, m a tu tt'a l

tro  che imponenti per le possibilità ita
liane — delle presenze alberghiere che le 
statistiche attribuiscono all’Italia e punta
re sui 120-150 milioni di giornate-presenza. 
Dobbiamo in una parola stim olare lo svi
luppo di flussi turistici più im portanti de
gli attuali; flussi che il ritm o di continua 
espansione del turism o mondiale però, del 
resto, può facilmente consentire.

Lo sviluppo turistico dipende solo dalla vo
lontà dì realizzarlo.

Tali prospettive si fondano infatti sulla 
possibilità, diremo meglio, sulla volontà di 
adottare una vera, autentica politica dal tu
rismo che in Italia non è sta ta  ancora nè 
ideata, nè program m ata e  tan to  meno a t
tuata.

Politica intesa a stim olare energicamen
te, a orientare, a incoraggiare, a m oltipli
care la nostra oggi scarsa capacità ricettiva 
ed in genere le attrezzature turistiche del 
paese: tu tte le attrezzature, m a in ispecie 
quelle che rispondono ai m oderni indirizzi 
sociali del turismo.

Politica rivolta inoltre a m ettere sempre 
più in valore le nostre m ete turistiche e a 
organizzarne, con un razionale programm a 
di iniziative, di nuove, in num ero sempre 
più vasto.

Esse non mancano. Tutta la penisola è, 
per grazia di Dio, un’immensa m eta turi
stica.

Occorre pertanto valorizzare una buona 
volta, a questi fini, le vastissime zone del
l’Italia centro-meridionale è delle Isole, 
tu tto ra  prive delle in frastru ttu re  di base, 
pur costituendo esse, e non da oggi, una ri
serva turistica di incommensurabile valo
re: u n ’autentica m iniera inutilizzata.

Occorre infine saper rendere più effioenti, 
più moderni, più adeguati ai bisogni e più 
corrispondenti ai gusti della domanda i ser
vizi ricettivi, alberghieri e non alberghieri, 
del nostro Paese.

Ora l’avvento di una tale politica è una 
esigenza inderogabile per compensare con 
nuove entrate valutarie il deficit dell'inter
scambio commerciale; m a oggi tale politi
ca è diventata una necessità urgente non so
lo per migliorare la partita  turistica, m a
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per m antenere puram ente e semplicemente 
le posizioni raggiunte dal turism o nel no
stro quadro valutario.

Non si deve dim enticare infatti che la 
concorrenza dei paesi a caratteristiche geo- 
climatiche simili alle nostre si va facendo 
ogni giorno più attiva, più pericolosa e più 
efficace.

Jugoslavia, Grecia, Spagna stanno dirot
tando dall'Italia correnti ormai troppo im
portanti perchè non se ne avverta il peri
colo.

Questi Paesi stanno entrando nella moda 
in virtù  delle loro autentiche attrattive na
turali, della novità che essi rappresentano, 
ma anche per m erito di attrezzature nuove, 
razionali, p iù  convenienti.

Occorre compensare il crescente turismo
passivo.

Per un altro verso, un nuovo fatto re  ne
gativo sulla nostra bilancia dei pagamenti 
va prendendo, ogni giorno di più, consisten
za. Occorre tenerlo presente e tempestiva
mente compensarlo con nuove entra te valu
tarie.

Da qualche anno aum enta l ’esodo di va
luta per i viaggi all'estero degli italiani. È 
una felice constatazione delle m utate con
dizioni sociali della nostra collettività, del 
miglior ordine sociale del paese; ma non 
par questo il fenomeno cessa — ai fini va
lutari — di essere un fattore di segno nega
tivo.

Nel 1962 i pagamenti per il turism o degli 
italiani all'estero è am m ontato a 124 milioni 
di dollari (poco meno dell’intero saldo del
la bilancia turistica di dieci anni fa) con un 
incremento del 14 per cento sull’anno pre
cedente; un ritm o di aum ento pertanto  più 
vivace di quello riscontrato per gli introiti.

È un aspetto questo della bilancia turi
stica che non può essere trascurato. Non 
tanto per invocare limitazioni al turism o 
passivo, tu t t’altro, m a per segnalare un 
motivo di più per far aum entare le entrate 
turistiche.

L ’ospitalità turistica italiana costa troppo
cara.

Una politica di incoraggiamento del tu
rismo, ai fini valutari, non può dimentica
re un altro aspetto del problema.

Da qualche tempo il costo dell'ospitalità 
turistica nel nostro paese ha subito delle 
dilatazioni preoccupanti. L’Italia sta diven
tando' un paese troppo caro per gli stranieri.

Ed anche questo è un grosso problem a 
di scambi internazionali; un problem a che 
ha d iretta incidenza sulla bilancia dei pa
gamenti. Non se ne dorrà pertanto il Mi
nistro per il turism o se ne trattiam o in que
sta sede che può sembrare, m a non è estra
nea.

Secondo uno studio del professor Taglia- 
carne (Cfr.. Mondo Economico, 201 aprile 
1963) il costo dell’ospitalità turistica ita
liana è ancora sensibilmente inferiore nei 
confronti della Francia, dell’Inghilterra, del
la Svezia, degli S tati Uniti. Ma si è ormai 
troppo avvicinato al costo dell’ospitalità 
svizzera, tedesca, olandese e belga perchè 
la concorrenza turistica di questi paesi
— soprattu tto  pericolosa quella svizzera — 
non si sviluppi più efficacemente che nel 
passato contro di noi.

Ma i paesi che hanno facile gioco contro 
di noi sono non solo la Jugoslavia, la  Gre
cia e la Spagna, m a la  stessa Austria, dove 
la spesa turistica è sensibilmente più ridot
ta che in Italia.

Un calcolo dalla spesa turistica giornalie
ra complessiva, per alberghi di media cate
goria, negli S tati Uniti, in  Inghilterra e in 
altri undici Stati europei, assegna all'Italia
— in ordine di costi decrescenti — il 5° po
sto con lire 8.567, dopo Stati Uniti, Francia, 
Inghilterra e Svezia.

Figuriamo allo stesso livello dei Paesi 
Bassi (lire 8.406), della Germania federale, 
della Svizzera e del Belgio (lire 8.014). Ma si 
distaccano nettam ente dai nostri costi la 
Grecia (lire 5.541) e la Jugoslavia (lire 
4.434), l’Austria (lire 5.518) e la Spagna (li
re 4.434).

Se consideriamo le varie componenti del
la spesa turistica complessiva, l'Ita lia  si col
loca al nono posto per il costo dell’alloggio,
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con 2.361 lire. Sono leggermente più care la 
Germania (lire 2.585) e la Svizzera (lire 
2.544), m entre è notevolmente inferiore la 
spesa in Austria (lire 1.876) e, naturalm ente, 
in Grecia (lire 1.814), in Jugoslavia (lire 
1.694) e in Spagna'(lire 1.279).

Per la spesa dei trasporti (lire 890) l’Ita
lia, con la Gran Bretagna, i Paesi Bassi e la 

' Svizzera, si pone in una posizione mediana. 
Gli Stati Uniti (lire 1.737) e la Svezia (lire 
1.246) toccano i massimi. In Francia, in Bel
gio e in Germania la spesa è alquanto più 
forte da noi (da 1.076 a 1.038 lire); in Grecia 
è minore: 760 lire; in Austria scende a 683; 
in Jugoslavia a 631 e a 453 in Spagna.

L’Italia è il paese più caro per il vitto.

Ma sorprende e colpisce in modo sin
golare il fatto  che l’Italia risulti il paese 
p iù  caro fra tu tti quelli considerati, Stati 
Uniti compresi, per il costo del vitto. Per 
tale voce della spesa turistica noi figuria
mo con 4.114 lire, seguiti dalla Francia (li
re 4.080), dai Paesi Bassi (lire 3.992), dagli 
Stati Uniti (lire 3.935), dalla Svezia (lire 
3.681), dalla Svizzera (lire 3.624), dalla Ger
m ania (lire 3.565), d a l Belgio (lire 3.378), dal
l’Inghilterra (lire 3.311) per non parlare del
la Spagna (lire 2.642) e della Grecia (lire 
2.234), dell’Austria (lire 2.196) e della Jugo
slavia (lire 1.726).

Fatta uguale a cento la spesa di vitto che 
un turista deve affrontare in Italia, in Au
stria  tale spesa arriva appena al 53,4 per 
cento, in Belgio all’82,1, nella Germania fe
derale all’86,7, in Gran Bretagna all’80,5, in 
Svizzera all’88,1.

Non estendiamo il confronto alla Grecia, 
alla Jugoslavia ed alla Spagna perchè con
dizioni particolari consentono a questi pae
si. di conservare ancora più vasti livelli di 
spesa.

Dati di questo genere sono veramente si
gnificativi e non possono non a ttirare  tu tta  
l'attenzione del Ministero del commercio 
estero par le prospettive che se ne possono 
dedurre ai fini degli scambi valutari. Ma 
debbono anche essere attentam ente vagliati 
per concertare, con i dicasteri interessati, 
le misure più opportune da adottare.

Essi infatti lasciano in tu ire come nel set
tore turistico, o meglio nel settore della ri
cettività tu ristica non agisca una conve
niente azione m oderatrice di controllo e di 
contenimento dei prezzi. Ma soprattu tto  la
sciano intendere come in tale settore il gio
co della libera concorrenza e le leggi di mer
cato siano scarsamente operanti.

Il che non stupisce quando si consideri 
che l’offerta dei servizi turistici è da noi la 
più scarsa fra gli Stati a più intenso svilup
po turistico.

Comunque sembra incredibile che il co
sto di una componente della spesa turistica 
quale è quella del vitto, possa arrivare in 
Italia, dove è pensabile si debba fare ogni 
sforzo per conservare e per sviluppare il 
traffico turistico, ai livelli segnalati dal pro
fessor Tagldacarne.

Comunque è da ritenere che proprio in 
questo settore un ’adeguata azione di gover
no possa riuscire particolarm ente efficace 
a togliere un ostacolo che, per miopi egoismi 
e per momentanee utilità, può compromet
tere gravemente oggi e per l’avvenire un 
fondamentale interesse del paese.

Dobbiamo renderci conto che il turismo 
non rappresenta un orto chiuso a servizio 
di una corporazione di operatori, o una ri
serva più o meno privata. Esso è una gran
de attività nazionale che non si può conti
nuare ad abbandonare a se stessa.

Però una adeguata politica del turism o 
non può essere realizzata da un solo dica
stero che il titolare con am aro umorismo, ma 
con profonda coscienza dei lim itatissim i li
miti e degli scarsissimi mezzi che gli sono 
consentiti, suole chiam are di serie B; ma de
ve essere opera collegiale di tu tto  il Governo.

Il Senato della Repubblica che da anni 
segue con particolare attenzione questo 
fondamentale settore della vita nazionale, 
ha più volte solennemente richiamato' l ’ese
cutivo a questo suo impegno, consacrando 
il 25 ottobre 1962 in un preciso ordine del 
giorno votato all’unanim ità da tu tti i settori 
dell’Assemblea la sua volontà di veder rea
lizzata un ’efficiente politica turistica.

A quest’ordine del giorno sia ora consen
tito  al vostro relatore di fare richiamo per 
evocare il problema, tra  i più im portanti



A tti Parlamentari — 52 — Senato della Repubblica — 48-A

LEGISLATURA IV - 1963 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

che toccano la bilancia dei pagamenti 
e la stabilità m onetaria del Paese. P-er evo
carlo e per invitare il Ministro del commer
cio con l’estero a promuovere anche da sua 
parte  la necessaria azione collettiva dei mol
ti m inistri da cui dipende il rilancio turi
stico del Paese.

Competitività implica produzione razionale.

Dalle cose dette appare evidente che il pro
blema della com petitività che tanto  ci inte
ressa ai fini di un più solido incremento 
delle nostre esportazioni, in definitiva è un 
problem a di più alta razionalizzazione della 
produzione dei beni e dei servizi per miglio
rarne sempre più la qualità, per aum entarne 
l'offerta secondo le richieste del mercato, 
per contenerne o ridurne i costi in virtù  de
gli aggiornamenti tecnici e del progresso 
scientifico.

Ciò vale per i p rodotti di tu tti i settori 
della nostra economia, dall’agricoltura al
l’industria, dall’artigianato ai servizi tu risti
ci, dal commercio ai trasporti. Ed è solo 
mercè una efficiente razionalizzazione della 
produzione che si possono risolvere i pro
blemi di fondo delle nostre esportazioni.

Ma questa razionalizzazione crea tanti 
problem i per settori di produzione i quali, 
se hanno tu tti una diretta incidenza sugli 
scambi con l’estero — e pertanto sono pro
blemi del Ministero del commercio con 
l’estero — implicano non di meno la diretta, 
oggi esclusiva, competenza, la responsabili
tà, l’impegno di ognuna delle varie Ammini
strazioni dello Stato che presiedono alla vi
ta economica della Nazione.

Funzioni di coordinamento al Ministero dei-
commercio con l'estero.

Ecco allora che i problem i del Commer
cio estero implicano i problemi di tu tti i 
settori economici nazionali.

Esula evidentemente dal nostro intento 
di inoltrarci nell’esame di una tanto vasta 
problem atica. Ma non ci possiamo esimere 
dal ricordare una cosa tanto ovvia quanto 
spesso dimenticata.

Il commercio con l'estero è in definitiva 
una risultante di tu tta  l'attività economica

del Paese. Esso non è, neppure sulla carta, 
un settore am ministrativo chiuso, a sè stan
te, che possa trovare nel suo ambito la pos
sibilità di risolvere i suoi complessi e vari 
problemi.

Al contrario, le premesse per la soluzio
ne d i tali problem i sono quasi sempre al- 
l’infuori della competenza degli organi del 
Ministero del commercio estero. Diciamo 
quasi, per non fare affermazioni assolute. Ma 
si potrebbe proprio dire che gli organi del 
Ministero del commercio estero non sono 
certo in grado di svolgere azione qualsiasi 
per influire con efficacia sui settori della 
produzione.

Così come sarà sempre assurdo far cari
co a questo Ministero dell'andamento più  o 
meno soddisfacente delle im portazioni o 
delle esportazioni o delle rimesse di banco
note che si danno in  form a troppo massic
cia aH’escursionismo estero.

E non può essere diversamente. I compiti 
del Ministero non vanno al d i là della pro
mozione, dello sviluppo, della disciplina del
le relazioni con gli altri Paesi; della presen
tazione e della propaganda dei prodotti ita
liani; della regolamentazione interna più va
lida per promuovere, regolare e facilitare 
l'interscambio nonché la  contrattazione con 
gli Stati esteri delle discipline più adatte 
per lo sviluppo e l'attuazione delle correnti 
di traffico.

Sono certo compiti di grande im portanza 
che spesso interferiscono con la competenza 
degli esteri o con quella dei dicasteri eco
nomici. Comunque compiti che danno suf
ficiente contenuto am m inistrativo a un di
castero e che ne giustificano sul piano buro
cratico l’esistenza.

Ma noi siamo ten tati di pensare che que
sti compiti oggi non bastino più. Meglio var
rebbe — su questo piano — affidarli a un 
Ministero del commercio e degli scambi de
putato  a realizzare all'interno e all’estero, 
con l’unità di criteri necessaria, una armo
nica disciplina dell’intero ciclo della circo
lazione e della distribuzione dei beni.

Ma non è questo che può bastare.
Oggi occorre realizzare davvero ima poli

tica degli scambi internazionali il che im
plica una certa programmazione di intenti
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e un organo di collegamento e di coordina
mento delle attività produttive affinchè que
ste rispondano pienamente alle esigenze de
gli scambi internazionali e consentano il 
loro sviluppo.

Chiariamo subito il nostro pensiero. Se 
parliam o della necessità di una politica de
gli scambi intem azionali non vogliamo ne
gare che una politica del genere ci sia e sia 
in atto.

T utt’altro. Intendiam o solo accennare alla 
necessità dì una nuova politica d iretta allo 
sviluppo degli scambi: una politica che ope
ri fin dai settori della produzione per con
cludersi sul piano commerciale.

E diciamo oggi perchè in pieno Mercato 
comune come siamo, impegnati dal Trattato 
di Roma a scadenze fisse, non c’è tempo da 
perdere.

Dobbiamo realizzare im a politica dogana
le intercom unitaria ed esterna comune, una 
politica agraria comune, im a politica comu
ne dell’energia, dei trasporti, commerciale, 
eccetera. Ora, questi impegni com unitari 
sono molto male realizzabili se non preparia
mo prim a i nostri settori economici a sop
portarne il peso e la disciplina, per goderne 
poi i vantaggi.

Lo si constata sul piano agricolo. Dobbia
mo per la nostra impreparazione (in gran 
parte condivisa dai francesi) puntare la di
fesa della nostra agricoltura sulla dilazione 
delle scadenze del Trattato  — cioè contro 
il tra tta to  — anziché sulla integrazione co
m unitaria. Il che significa ritardare al no
stro Paese i benefici di far veramente parte 
del Mercato comune.

Occorre quindi collegare e coordinare i 
vari settori della produzione ai fini del com
mercio estero. Ed il compito naturalm ente 
spetta al Ministero per il commercio con 
l ’estero.

N aturalm ente qui si intende riferirci non 
ad un’azione di collegamento e di coordina
mento saltuaria e volontaria; ma ad un com
pito istituzionalizzato da realizzare in mo
do efficiente, sotto la guida tecnica del Mi
nistero e la direzione collegiale di un certo 
numero di Ministri, cioè del Comitato dei 
m inistri dei dicasteri economici e dei ser
vizi.

Si pensa così alla possibile organizzazio
ne del settore degli scam bi con l’estero ana
logamente a quanto è stato  fatto per il Mez
zogiorno.

Concludiamo questa rassegna di alcuni 
problemi di politica degli scambi formulan
do il voto preciso che il Ministero per il 
commercio con l’estero trovi nei term ini di 
tempo più rapidi possibili un ordinam ento 
davvero conforme alla funzione stim olatrice 
che è naturalm ente chiam ato ad esercitare 
e che per essere effettiva ed efficace deve po
ter operare sugli stessi settori produttivi dei 
beni e dei servizi interessati aH'interscambio 
sia commerciale che valutario.

PARTE IV

LE ATTIVITÀ’ 
DELL’ISTITUTO NAZIONALE 
DEL COMMERCIO ESTERO

In una situazione caratterizzata da un sen
sibile rallentam ento del ritm o espansivo del
le esportazioni verso i Paesi industrializzati 
e dal progredire lento e discontinuo delle 
nostre vendite alla vasta area dei Paesi in 
via di sviluppo, l'a ttiv ità  dell’Istitu to  nazio
nale per il commercio estero, quale organo 
tecnico di attuazione pratica delle direttive 
del Ministero del commercio estero, non po
teva non assumere particolare rilevanza, da
ta la necessità più che mai sentita di assi
stere e fiancheggiare, in una situazione com
petitiva resa più difficile, lo sforzo specie 
delle piccole e medie aziende esportatrici.

I servizi di informazione commerciale.

Al fine di poter conferire ai servizi di in
formazione commerciale, che sono alla base 
di qualsiasi azione di promotion  una sempre 
maggiore efficienza e venendo inconttro a una 
aspettativa delle categorie m anifestata in oc
casione di vari convegni nazionali, è stata 
sensibilmente estesa la rete degli uffici I.C.E. 
all’estero, che tanto favore hanno incontrato 
presso gli operatori per. il metodo pratico 
adottato nella loro attività inform ativa e di 
assistenza.
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Ai nuovi uffici istitu iti nel 1962 a Rangoon 
in Birmania  e Tananarive nel Madagascar, 
si sono aggiunti nel corrente anno gli uffici 
dì Dublino in Irlanda e di Boston in U.S.A. 
Onde poter realizzare nel vasto mercato sta
tunitense una penetrazione più capillare, so
no stati avviati i lavori per la costituzione di 
uffici a Kansas City, Houston e Philadelphia, 
m entre è prevista la creazione di un centro 
I.C.E. anche a Kingston nell'isola di Gia- 
maica.

La irete degli uffici I.C.E. per l’assistenza 
commerciale all’estero sarà con queste nuo
ve sedi po rta ta  a 24, a cui si aggiungeranno
10 uffici, dislocati esclusivamente su piazze 
europee, per l’assistenza nel settore agricolo- 
alimentare.

È da auspicare che la disponibilità di fon
di prevista nel bilancio di previsione permet
tano la copertura di altre interessanti piaz
ze all'estero, tu tto ra  sprovviste di servizi 
commerciali permanenti.

L 'Istituto ha costituito all'estero i seguenti 
uffici di assistenza agli operatori economici 
italiani :

a) uffici di assistenza per il settore agri- 
colchàlimentare : Belgio, Bruxelles ; Germa
nia Federale, Amburgo, Colonia, Monaco e 
Berlino (Sezione agricola); Gran Bretagna, 
Londra (Sezione agricola) e Manchester ; 
Francia, Parigi ; Svezia, Stoccolma ; Svizze
ra, Zurigo*; Austria, Vienna;

b) uffici di assistenza generale in Africa : 
Repubblica del Congo-Leopoldville, Leopold
ville; Costa d ’Avorio, Abidjan; Unione del 
Sud Africa, Johannesburg; Repubblica Mal
gascia, Tananarive ; in America : Canadà, 
Toronto e Vancouver; Stati Uniti, Boston, 
Chicago, Los Angeles, New Orleans e Hou
ston; in Asia: Arabia Saudita, Jeddah; Ye
men, Taiz ; Singapore, Singapore ; Federazio
ne Malese, Kuala Lampur; Birmania, Ran
goon; in Oceania: Australia, Merbourne; in 
Europa: Germania Federale, Berlino (Sezio
ne commerciale); Gran Bretagna, Londra 
(Sezione commerciale); Jugoslavia, Zagabria; 
Irlanda, Dublino ; Polonia, Varsavia.

Sono in corso di costituzione uffici a King
ston (Giamaica), Kansas City e Philadelphia 
(Stati Uniti).

Nei confronti di queste piazze l ’LC.E., su 
direttiva del Ministero del commercio estero 
e con i mezzi da esso approntati, ha organiz
zato Missioni di studio che, effettuate da fun
zionari specializzati del Ministero e dello 
Istituto, hanno sottoposto ad una indagine 
approfondita ben 25 m ercati lontani nel cor
so del 1962 e 4 nei primi m esi dell’anno in 
corso.

Queste Missioni hanno consentito di rac
cogliere utili dati ed elementi di prim a ma
no, che hanno avuta la più larga diffusione 
fra gli operatori.

Le risultanze di queste analisi di mercato 
sono servite di base per l’organizzazione, 
sempre a cura dell'I.C.E. e nel quadro delle 
direttive ministeriali, di un complesso di 
Missioni -di operatori, che nel 1962 hanno vi
sitato: 4 m ercati europei, 5 africani, 9 asia
tici ed oceanici e 2 americani.

Nei prim i sette mesi del 1963 si sono ag
giunte altre 5 Missioni che hanno visitato
10 Paesi, di cui 3 asiatici, 5 africani e 2 ame
ricani.

Il lavoro svolto nel 1962 nel campo speci
fico delle Missioni di studio e di operatori 
economici si compendia così :

a) Missioni di studio e di indagine di mer
cato nei seguenti S ta ti:

Senegai, Sierra Leone, Gambia, Togo, 
Dahomey, Costa d ’Avorio, Tchad, Repubblica 
Centro-africana, Camerun, Giappone, Hong 
Kong, Filippine, Formosa, Nuova Zelanda, 
Indonesia, Panam a, Costa Rica, Nicaragua, 
Honduras, Guatemala, Salvador, Giamaica, 
Trinidad-Tobago, Guiana britannica, Indie 
olandesi.

b) Missioni di operatori:

Svezia : 20 operatori con preponderanza 
del settore della meccanica, in occasione 
della Fiera di Goteborg; Svezia-Finlandia: 
20 operatori, in occasione della Fiera di Stoc
colma ; Polonia : 25 operatori in occasione 
della Fiera di Poznan ; Marocco : 14 opera
tori appartenenti a settori vari con prepon
deranza di quello della meccanica, in occa
sione della Fiera di Casablanca; Sud Rode- 
sia : 20 operatori, con preponderanza del set'
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tore della meccanica, in occasione della Fie
ra  di Bulawayo; Togo, Costa d ’Avorio: 20 
operatori con preponderanza del settore del
la meccanica ; Nigeria : 10 operatori, in occa
sione della Fiera di Lagos; Ir an-Afghani
stan: 20 operatori, con preponderanza del 
settore della meccanica e tessile ; Siria, Gior
dania e Cipro : 40 operatori appartenenti a 
settori vari, con preponderanza del settore 
della meccanica, in  occasione della Fiera di 
Cipro ; Siria : 20 operatqri, con preponderan
za del settore della meccanica e tessile, in 
occasione della « Italia Produce » a Beirut ; 
Giappone, Hong Kong: 50 operatori di tu tti 
i settori e prevalenza di quello della mecca
nica; Repubbliche del Centro America e Ca- 
raibi: 50 operatori di. tu tti i settori e preva
lenza dì quello della meccanica ; Australia : 
25 operatori d i settori diversi. Nel viaggio di 
ritorno la  Missione si è ferm ata in Giappone 
e ad Hong Kong.

Nel primo semestre del 1963, il program 
m a nel medesimo settore di attività ha com
preso le seguenti iniziative:

a) Missioni di studio e di indagine di mercato
nelle Repubbliche di :

San Domingo, Haiti, Portorico, Pakistan 
Orientale.

b) Missioni di operatori:

Thailandia, Birmania, Filippine : 40 ope
ratori, con .preponderanza del settore della 
meccanica. La Missione ha visitato Hong 
Kong in occasione dell'« Italia Produce » ; 
Sudan : 25 operatori, con preponderanza del 
settore della meccanica; Congo, Guinea: 30 
operatori, con preponderanza -del settore del
la meccanica; Venezuela, Messico: 45 ope
ratori, con preponderanza del settore della 
meccanica.

Con queste Missioni si stabiliscono contatti 
diretti con gli operatori stranieri estrema- 
m ente utili e che facilitano la creazione di 
basi organizzative in mercati lontani, dove 
la nostra presenza appare tu tto ra  inferiore 
alle concrete possibilità dell’Italia.

Mostre e Fiere

Nel campo della promotion  delle espor
tazioni, grande rilievo h a  assunto poi l ’atti
vità deH'LC.E. nel settore fieristico. Oltre 70 
manifestazioni si sono realizzate sotto varia 
form a ne l corso del 1962 e 52 nel primo se
mestre del 1963. Particolare risalto hanno 
avuto le m ostre autonom e tipo « Italia Pro
duce », realizzate in una cornice di speciale 
decoro e prestigio e con il contorno di ma
nifestazioni collaterali di carattere culturale 
ed artistico. Vanno menzionate, a  questo 
riguardo, le m ostre di Beirut, Losanna, A m 
burgo, Copenhagen, Bucarest e Hong Kong, 
tu tte  realizzate dalla prim avera del 1962 ad 
oggi.

Sempre in questo campo vanno ricordate 
le 8 mostre settoriali, realizzate nel corrente 
anno, con il sistema della rotazione dall'Uf
ficio I.C.E. dì Londra in collaborazione con 
l'Ufficio commerciale deli'Ambasciata italia
na a Londra, oltreché le numerose m anife
stazioni che si sono a ttuate  soprattu tto  in 
collaborazione con i Grandi Maigazzini a l 
l’estero, la degu.staz.ione alimentare, le sfilate 
della Moda ed altre iniziative affini.

L'azione propagandistica vera e propria si 
è concretizzata con l’impostazione, a cura 
dell’I.C.E., di campagne settoriali in favore 
dell'esportazione agrumaria ed ortofrutticola, 
con la collaborazione redazionale ad  impor
tanti giornali per inserirvi dei servizi sulla 
economia produttiva e degli scambi dell'Ita
lia e con una attività editoriale che si è par
ticolarmente amplificata in questi ultimi 
tempi in collaborazione con la Confindustria.

Tutto ciò ha m irato e m ira a consentire 
la massima divulgazione all'estero delle pos
sibilità produttive e di fornitura italiane.

In correlazione alle sue mansioni specifi
che di controllo qualitativo suH'esportazione 
ortofrutticola ed agrum aria, l ’I.C.E. ha svi
luppato ulteriormente, in stretto  collegamen
to con le categorie, vari problemi del miglio
ramento della nostra organizzazione produt
tiva e commerciale del settore, anche in vi
sta delle particolari esigenze di allineamento 
che scaturiscono dalla nuova disciplina co
m unitaria en tra ta  in applicazione alla metà 
del 1962.
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Nello sfqrzo proteso a migliorare la posi
zione dell’Italia  nella vasta area dei Paesi 
in via di sviluppo si inserisce l'attività che 
l'I.CJE. svolge nel campo della garanzia sta
tale sui crediti derivanti daH’esportazione di 
merci e servizi, dall’esecuzione di lavori al
l’estero, dalla vendita di merci nazionali co
stituite in deposito all'estero, nonché in or
dine ai crediti finanziari connessi con l’as
sistenza a detti Paesi.

Svolgendo il compito di Segreteria deH’ap- 
posito Comitato che sovraintende alla gestio
ne di tale garanzia, l'LC.E. ha  provveduto 
dall'esercizio 1954-55 ad oggi ad istruire cir
ca 2.300 domande di garanzia ^assicurativa 
statale, inerenti a forniture destinate a  78 
differenti Paesi e presentate da 381 diverse 
imprese nazionali.

Giova aneojra richiam are qui il contributo 
che l ’I.iC.E. ha dato nel corrente anno alla 
soluzione di un im portante problem a: quel
le della formazione dei quadri direttivi e 
specializzati per l'esportazione.

Si è chiuso il 15 giugno ultim o scorso il 
prim o Corso di specializzazione per il Com
mercio estero, che l ’LC.E. ha organizzato nel 
suo ambito, sempre su direttiva del Ministe
ro del commercio con l'estero e con i fondi 
da esso assicurati.

Tale Corso, im postato con criteri eminen
temente pratici, della durata di 5 mesi ed 
a cui erano stati ammessi 40 giovani lau
reati usciti da  una severa selezione, ha  con
sentito di conferire agli allievi, attraverso 
un complesso di 600 lezioni, una visione ge
nerale di problemi relativi agli scàmbi in
ternazionali e soprattu tto  una adeguata spe
cializzazione nelle complesse tecniche del 
commercio estero.

Da questa breve e fram m entaria esposi
zione emerge dunque la  multiforme ed in
tensa attività che l'I.C.E. svolge in favore 
delle esportazioni, attività che appare sem

pre più indispensabile per consentire che 
questi traffici riprendano quel ritm o espan
sivo che solo può assicurare un assetto fa
vorevole della nostra bilancia dei pagamenti.

PARTE V

LO STATO DI PREVISIONE 
DELLA SPESA 

PER L’ESERCIZIO FINANZIARIO 1963-64

I capitoli della spesa

Lo stato di previsione della spesa del 
Ministero del commercio con l’estero per 
l'esercizio finanziario 1963-64 non si disco
sta di molto da quello relativo all’esercizio 
precedente, presentando un aumento com
plessivo di lire 520 milioni dovuto, per la 
maggior parte (lire 305 milioni) all’inciden
za di leggi preesistenti e a ll’applicazione d: 
intervenuti provvedimenti legislativi.

L’onere complessivo presenta, in m isura 
percentuale, un aumento rispetto all’eserci- 
zio precedente di circa il 5,3 per cento.

Lo stato di previsione presenta tu tte  usci
te effettive, di cui la maggior parte sono 
di natura ordinaria; infatti le spese straor
dinarie am montano a lire 616 milioni, ri
spetto all’onere totale di lire 10.358 milioni.

Le spese straordinarie ammontano, per
ciò, a meno del 6 per cento della spesa com
plessiva.

Continuando nell'esame di carattere ge
nerale è interessante rilevare l ’andam ento 
dello stanziamento complessivo del bilan
cio, dall’esercizio finanziario 1949-50 all’a t 
tuale, e il raffronto dell'analogo andamen
to degli stanziamenti destinati allo svilup
po delle esportazioni, giusta quanto indi
cato nella tabella 8,
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T a b e l l a  8

Stato di previsione della spesa del Ministero del commercio con l'estero nel periodo
1949-50 — 1963-64

Esercizio finanziario S tanziam ento  del 
b ilancio

Numeri
indici

S tanziam en to  pe r lo 
sviluppo esportazioni

N u m e ri
ind ic i

Percen tuale  
d ’incidenza 
sul bilancio

1949-50 ...................... 669.400.000 100 175.500.000 100 25,09
1950-51 ...................... 998.600.000 142,779 (1) 472.500.000 269,23 47,31
1951-52 ...................... 980.472.400 140,187 275.500.000 156,98 28,09
1952-53 ...................... 1.147.495.000 164,066 378.000.000 215,38 32,94
1953-54 ...................... 1.294.250.000 185.051 480.000.000 273,79 37,12
1954-55 ....................... 2.312.008.000 330.570 821.500.000 468,09 35,53
1955-56 ....................... 2.260.189.760 323,161 (2) 1.301.500.000 741,59 57,50
1956-57 ...................... 2.621.278.515 374,789 1.130.500.000 644,16 43,12
1957-58 ...................... 2.585.517.000 369,676 1.208.416.000 688,56 46,73
1958-59 ...................... 3.068.113.800 438,677 (3) 1.696.000.000 966,38 55,27
1959-60 ...................... 3.552.558.500 507,943 1.635.000.000 931,62 46,02
1960-61 .................. 4.808.471.800 687,513 2.606.000.000 1.484,90 54,19
1961-62 ...................... 8.690.564.000 1.298,262 (4) 6.467.000.000 3.684,90 74,41
1962-63 ..................  . 9.837.444.000 1.469,591 7.439.500.000 4.239,03 75,60
1963-64 .................. 10.357.914.000 1.547,343 7.559.500.000 4.307,41 72,98

(1) L . 109.000.000 F ie ra  d i Chicago -  L . 251.000.000 -  Sviluppo esportazioni a rea  $
(2) L . 200.000.000 M ostra  a C ittà  del Messico.
(3) L . 367.800.000 M ostra a  T eheran.
(4) Comprese L. 500.000.000 di aum ento  del co n tribu to  all’I.C.E. per l ’esercizio 1960-61 (legge 10 dicem bre 1960,

n . 1558).

Da quanto sopra, risulta che, fatto ugua
le a 100 lo stanziamento del bilancio per 
l’esercizio finanziario 1949-50, quello per 
l'esercizio corrente am m onta a 1.547 men
tre lo stanziamento per lo sviluppo delle 
esportazioni, da 100 per l'esercizio finanzio- 
rio 1949-50 è passato a 4.307, per cui l’inci
denza sul bilancio delle spese per lo svilup
po delle esportazioni è salita dal 25,9 per 
cento del 1949-50 al 72,98 per cento del
l'esercizio in corso.

In  particolare è da osservare che il pro
gressivo aumento proporzionale dell'inciden
za dello stanziamento per lo sviluppo delle 
esportazioni ha fatto  registrare, per la pri
m a volta, una lieve flessione nell’attuale 
esercizio, scendendo dal 75,60 per cento del

l’esercizio finanziario 1962-63 al 72,98 per 
cento.

Ciò è dipeso, come appresso sarà speci
ficato, dal più sensibile aum ento verifica- 
tosi nelle spese relative al personale.

Volendo fare un raffronto fra  l'andamen
to  delle esportazioni italiane e lo stanzia
mento per lo sviluppo delle esportazioni 
nel periodo dal 1950, per le esportazioni, e 
1949-50 per gli stanziamenti, fino al 1962, 
per le esportazioni e 1961-62, per gli stan
ziamenti, si ha che la percentuale della spe
sa per dette attività rispetto alle esportazio
ni è passata dallo 0,233 per mille al 2,218 
per mille, giusta quanto risulta dalla ta
bella 9.
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T a b e l l a  9

Esportazioni italiane nel periodo 1950-1962 e stanziamento dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del commercio con l’estero nel periodo 1949-50 — 1961-62

ANNO
E sportaz ion i 

valore in  m i
lioni di lire (1)

N um eri
indici

Esercizi
finanziari

S tan z iam en to
sviluppo

esportazioni
(1000)

N um eri
indici

%» dell’im 
p o rto  degli 
s tan z iam en ti 

r isp e tto  al 
valore delle 

esportazioni

1950 . . . . 752.980 100 1949-50 175.500 100 0,233
1951 . . . . 1.029.546 136,72 1950-51 472.500 269,23 0,459
1952 . . . . 866.537 115,07 1951-52 275.500 156,98 0,318
1953 . . . . 941.789 125,07 1952-53 378.000 215,38 0,401
1954 . . . . 1.023.909 135,98 1953-54 480.500 273,79 0,469
1955 . . . . 1.160.337 154,09 1954-55 821.500 468,09 0,708
1956 . . . . 1.340.900 178,07 1955-56 1.301.500 741,59 0,971
1957 . . . . 1.595.336 211,84 1956-57 1.130.500 644,16 0,709
1958 . . . . 1.610.667 213,90 1957-58 1.208.416 688,56. 0,750
1959 . . . . 1.820.521 241,77 1958-59 1.696.000 966,38 0,932
1960 . . . . 2.280.243 302,82 1959-60 1.635.000 931,62 0,717
1961 . . . . 2.614.334 347,20 1960-61 2.606.000 1.484,90 0,997
1962 . . . . 2.916.290 387,30 1961-62 6.467.000 3.684,90 2,218

(1) I  dati ripo rta ti si riferiscono al Commercio speciale d ’esportazione e sono sta ti rilevati dalla « S tatistica del 
commercio con l’estero» dell’Is titu to  centrale di statistica.

Ove, poi, si voglia esprimere in misura de a circa lo 0,17 per cento dell'intera spe-
percentuale lo stanziamento complessivo del 
bilancio del Ministero del commercio con 
l'estero (lire 10.357 milioni) rispetto  al to
tale del bilancio dello Stato (lire 6.124 mi
liardi) si ha che la spesa del Ministero ascen

sa deH'Amministrazione dello Stato.
Lo stato  di previsione della spesa presen

ta, nel raffronto con il precedente esercizio 
finanziario, il seguente andam ento;

T a b e l l a  10

S T A N Z I A M E N T I
o  r  E  O

Es.  1962-63 V ariazioni Es. 1963-64

Parte ord inaria:

Spese generali e debito  vitalizio . . 1.920.144.000 +  250.170.000 2.170.314.000

Sviluppo degli s c a m b i .................... ..... 7.435.700.000 + 120.000.000 7.555.700.000

A ccordi com m erciali, valute, im por
tazioni ed espo rtazion i . . . . . 14.900.000 +  300.000 15.200.000 ;

T o t a l e  . . . 9.370.744.000 +  370.470.000 9.741.214.000

Parte straord inaria :

Spese d iv e r s e .................... .... 466.700.000 +  150.000.000 616.700.000

T o t a l e  g e n e r a l e  . . . 9.837.444.000 +  520.470.000 10.357.914.000



Atti Parlamentari 59 — Senato della Repubblica  — 48-A

LEGISLATURA IV - 1963 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Tuttavia al fine di dare una esposizione 
più rispondente alla diretta destinazione dei 
fondi, dei quali po trà  disporre il Ministero 
per l'esercizio finanziario 1963-64, si ritie

ne possa essere utile raggruppare gli stan
ziamenti stessi nel modo che segue (vedi 
tabella 11).

T a b e l l a  11

S P E S E
S t a n z i a m e n t i

E s. 1962-1963 V ariazioni E s. 1963-1964

a) Spese p e r il personale  e pe r il funzionam ento  dei 
serv izi (C apitoli d a l n . 1 al n . 24,. da l n. 26 a l n . 34 
e d a l n . 45 al n . 4 8 ) .......................................................

b) R im borso  fo rfe tta rio  a ll’A m m inistrazione delle 
ferrov ie  dello S ta to  degli oneri e delle speso d a  essa 
so s ten u ti p e r  m o tiv i n o n  a tt in e n ti  a ll’esercizio fe r
rov iario  (C apitolo n . 2 5 ) ...................................................

c) Spese p e r lo sviluppo delle esportazioni (Capitoli 
da l n . 37 al n. 3 9 ) .......................................................

d) C on trib u ti per lo sviluppo delle esportazioni prev isti 
da lla  legge 29 o tto b re  1954, n . 1083 e da  a ltre  dispo^ 
sizioni d i legge (C apitoli n . 35, n . 36, n . 40, n . 41 
n . 42 e n . 44) ................................................................

e) C ontribu to  nelle spese d i funzionam ento  dell’I.C .E  
(Capitolo n . 43) ........................................................

f )  Spese p e r il funzionam ento  della D. E . L . T. E . C 
(Capitolo n . 4 9 ) ............................................................

g) Concorso dello S ta to  ne l pagam ento  degli interessi 
su i p re s titi  acco rdati agli e sp o rta to ri d i p ro d o tti 
o rto fru ttico li ag rum ari -  Legge 1° agosto 1959, n . 703 
(Capìtolo n . 50) .................................................................

1.289.334.000

641.910.000

2.405.700.000

3.533.800.000 

1.500.000.000

200.000.000

266.700.000

9.837.444.000

+

250.470.000

100.000.000

20.000.000

+  150.000.000

+  520.470.000

1.539.804.000

641.910.000

2.505.700.000

3.553.800.000 

1.500.000.000

200 .000.000

416.700.000 

10.357.914.000

In ordine alle spese, raggruppate come è 
indicato nella tabella, si possono fare le con
statazioni che seguono.

Spese per il personale e per i servizi.

L’aum ento di lire 250.470.000, previsto per 
dette spese deriva:

per lire 229.750.000 dalle maggiori som
me occorrenti per l’adeguamento degli stan
ziamenti per stipendi ed altri assegni fissi 
e per pensioni in  relazione all’affettiva si
tuazione num erica del personale e dall’ap
plicazione dei provvedimenti di legge con
cernenti l’attribuzione di nuovi assegni al 
personale statale;

per lire 20.000.000, dai maggiori stanzia
menti disposti per l'espletam ento delle mis
sioni all'estero;

e per lire 720.000, dall’adeguamento de
gli stanziamenti dei capitoli di parte gene
rale.

Rimborso forfettario all’Amministrazione 
delle ferrovie dello Stato.

Lo stanziamento di lire 641.910.000, per 
il capitolo 25 è stato chiesto in applicazione 
delle norm e di legge em anate per rim bor
sare all'Amministrazione ferroviaria gli one
ri da essa sostenuti per motivi non attinen
ti all'esercizio ferroviario.
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Spese e contributi per lo sviluppo delle 
esportazioni.

Gli stanziamenti destinati a tale gruppo 
di spese prevedono un aumento di lire 100 
milioni, interam ente destinato al Capitolo 
37 « Spese per l'organizzazione ed il funzio
namento dei servizi di informazioni e di 
penetrazione commerciale all’estero ». Detto 
aumento si è reso necessario al fine di poten
ziare gli uffici istituiti all’estero dall’I.C.E., 
su incarico del Ministero, con il compito di 
svolgere attività integrativa di quella degli 
Uffici commerciali dipendenti dal Ministe
ro  degli affari esteri e, in particolare, di 
assistere le Ditte esportatrici italiane di me
dia e piccola dimensione.

Illustrando l’attività dell'I.C.E. abbiamo 
visto quanti e quali siano questi uffici.

I capitoli destinati alla concessione di 
contributi per lo sviluppo delle esportazioni 
prevedono l’aumento di lire 20.000.000 desti
nato al Capitolo 42 « Contributi per l’incre
m ento delle esportazioni dei prodotti del- 
Vartigianato, eccetera ». L'aumento di lire 
20.000.000, per quanto lim itato, perm ette
rà di intensificare l’azione di propaganda 
in favore dei prodotti deH'artigianato e di 
consolidare maggiormente l’affermazione al
l’estero della moda italiana con specifiche 
manifestazioni.
Contributo nelle spese di funzionam ento del- 

VI.C.E.
Lo stanziamento del Capitolo 43 prevede 

l’im porto di lire 1.500.000.000 pari al contri
buto  dovuto annualm ente all’I.C.E. ai sen
si della legge 9 maggio 1961, n. 425.
Spese per il funzionamento della D.E.L.T.E.C.

Per il Capitolo 49 « Spese per il funziona
mento della Delegazione presso l'Ambascia
ta d'Italia a Washington, eccetera » non è 
previsto alcun aumento.
Concorso dello Stato nel pagamento degli 

interessi sui prestiti accordati agli espor
tatori di prodotti ortofrutticoli ed agru
mari
Lo stanziamento del capitolo 50 è stato 

iscritto per consentire aH'Amministrazione 
di provvedere, in applicazione della legge 
1° agosto 1959, n. 703, al pagamento degli 
interessi posticipati sui prestiti e sui mutui 
accordati ad imprese individuali o in for

ma sociale o associata esercenti l’attività di 
esportazione dei prodotti ortofrutticoli ed 
agrumari.

Compiti e dotazione del personale.

Dopo aver fatto  una rassegna, necessaria
mente schematica, dei suesposti dati del
lo stato  di previsione della spesa del Mini
stero, può tornare utile qualche cenno sui 
compiti e sulla dotazione di personale del 
Ministero del commercio con l'estero.

A tal proposito è bene integrare gli ele
m enti già forniti in m ateria di stanziamen
to con una precisazione e cioè è opportuno 
fa r presente che le variazioni di fondi pre
viste per il personale nel bilancio in esame 
non danno luogo ad alcun aumento nella 
dotazione organica. In fatti tali variazioni de
rivano esclusivamente da provvedimenti di 
carattere generale em anati in m ateria di m i
glioramenti economici per tu tti gli statali. 
Cosicché, nonostante le ripetute variazioni 
di fondi, i ruoli organici del Ministero — se
gnaliamo la notizia col più vivo elogio per 
gli eccellenti funzionari del Ministero — sono 
rim asti im m utati nè per il passato — a  dif
ferenza di tu tte  le altre Amministrazioni — 
hanno subito aggiornamenti, per m odo che 
la consistenza numerica del personale è pres
soché uguale a quella del 1945.

Premessa questa precisazione, è bene dare 
un breve sguardo ai compiti del Ministero 
e porli in raffronto con la dotazione di per
sonale per poi tra rre  qualche conclusione.

In  linea di principio, è da ricordare che le 
funzioni ed i compiti del Ministero hanno 
subito nel tempo, e specie negli ultim i pe
riodi, una continua incessante dilatazione, 
come è com provato dai sempre più elevati 
stanziamenti di bilancio riconosciuti dal Par
lam ento per il settore in parola.

Tale dilatazione di funzioni si è verificata 
sia dal lato qualitativo sia da quello quan
titativo nonostante la liberalizzazione degli 
scambi. Infatti, il settore ha conservato le 
sue particolari caratteristiche di fluidità e di 
sensibilità, accompagnate dalla costante ado
zione di sempre nuovi aggiornati strum enti 
di scambio.

Il campo d’azione di questa particolare 
branca acquista portata sempre più vasta,
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in quanto esso si estende a penetrazioni mol
to capillari nelle regioni già conquistate dai 
nostri traffici onde consolidare le nostre 
affermazioni e non perdere terreno. D 'altro 
canto si sente la necessità di cimentarsi su 
nuovi m ercati in via di sviluppo, specie per 
quei territori che hanno conseguito da poco 
l'indipendenza e la sovranità.

Inoltre il settore abbraccia le delicate e 
complesse questioni poste in discussione da 
varie Organizzazioni internazionali cui l’Ita
lia partecipa o comunque, è interessata.

R ientra inoltre nei compiti del Ministero 
la costante preoccupazione di affiancare e 
sostenere nella risoluzione dei problemi di 
carattere generale le aziende nazionali nel
la loro attività operativa negli scambi con 
l’Estero.

Tale sostegno e tale collaborazione assu
mono forme svariate che vanno dalle infor
mazioni e dalle indicazioni agli operatori 
fino alla concessione di contributi, di sus
sidi e di garanzie.

Siffatte cure e provvidenze non si lim ita
no alle sole grandi o grandissime aziende, 
m a hanno per oggetto anche, e a volte prin
cipalmente, le medie e le piccole ditte, onde 
dar loro la possibilità di iniziare e di affer
m arsi nei traffici internazionali.

Questi compiti, pu r concretandosi negli 
interventi rivolti a potenziare detti traffici, 
hanno rilevanti riflessi sull'intero apparato 
economico nazionale. Infatti l'attività del 
Ministero investe ed è determ inante per la 
produzione interna, facendo leva su due 
principali fattori, e cioè sull'acquisizione del
le m aterie prim e fondamentali e sullo sboc
co dei prodotti finiti, così da condizionare 
l'andam ento della produzione nazionale, lo 
sviluppo dei redditi, il gettito delle entrate 
finanziarie e tributarie, nonché l'occupazio
ne operaia. Compito delicato è seguire la 
problem atica creditizia e monetaria.

Accennato a questo quadro brevissimo ma 
di continuo assillante dinamismo cui impe
gnano gli scambi con l ’Estero, le attività di 
organismi collettivi e di operatori singoli 
ed associati, in un panoram a sempre più va
sto e in continua dilatazione, si veda ora 
con quale effettivo contingente di impiegati 
il Ministero operi per adempiere ai suoi com
piti di istituto. La mole crescente di compiti,

con le sue caratteristiche di particolare de
licatezza e complessità, reclam a sempre in 
term ini urgenti e indifferibili u n ’adeguata 
disponibilità di personale altam ente prepa
ra to  e qualificato, onde idoneamente impo
stare e risolvere i problem i derivanti dalle 
alte funzioni suddette.

Occorre invece ricordare, come si è visto, 
che il personale del M inistero non ha subi
to incrementi nella p ropria consistenza nu
merica; ma in più ha dovuto far fronte al 
distacco di alcuni dei suoi migliori funzio
nari presso Organismi internazionali.

Di conseguenza, m entre da una parte i 
compiti e le necessità diventano più assor
benti, dall’altra la forza del personale si è 
rido tta con evidenti inconvenienti superati 
soltanto dall’impegno e dall’alto spirito di 
sacrificio degli impiegati che si dedicano con 
passione al loro lavoro.

Lo squilibrio fra massa impiegatizia e i 
com piti da assolvere va posto in rilievo per 
giusta notizia e per spiegare eventuali lacu
ne nell’attività o i danni che potrebbero de
rivarne.

Per rim ediare a tale incresciosa situazio
ne si è da tempo posto in cantiere un prov
vedimento volto ad una revisione nei qua
dri organici del personale, m a purtroppo, 
per circostanze diverse, tale iniziativa non 
ha potuto finora essere assecondata, nono
stante la fondata urgenza riconosciuta da 
più parti. Pertanto è da augurarsi che essa 
possa trovare al più presto attuazione, e ciò 
non per favorire aspirazioni di sviluppo di 
carriera degli impiegati, m a per il senso di 
obiettiva responsabilità che nasce da neces
sità non soddisfatte adeguatamente.

Borse di pratica commerciale all’estero.

L'amministrazione del Fondo autonomo 
per l’assegnazione di borse di pratica com
merciale all’estero — costituita con legge 
24 luglio 1942, n. 1023, modificata con le leg
gi 28 luglio 1950, n. 595 e 14 febbraio 1963, 
n. 280 — è affidata — a norm a del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 gennaio 
1953, n. 626 — al Ministro del commercio 
con l’estero, coadiuvato da un Comitato del 
quale è Presidente il Sottosegretario di Stato 
per il commercio con l’estero.
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A valere sul Fondo in questione, costitui
to da versam enti annuali delle Camere di 
commercio e da un contributo annuo del 
Ministero, si provvede alla corresponsione 
di borse di pratica commerciale all’estero 
della durata di un anno, prolungabile even
tualm ente per un secondo anno, dell'impor
to di lire 3.600.000 nette ciascuna.

Scopo del Fondo è quello di conferire — 
mediante concorsi per titoli e per esami — 
borse di pratica commerciale a favore di cit
tadini italiani che desiderino recarsi in de
term inati Paesi per addestrarsi nella p ra ti
ca degli scambi internazionali e dim ostrino 
di possedere particolari attitudini per il 
commercio estero.

Detti Paesi sono scelti dal Comitato di 
am ministrazione tra  quelli segnalati dalle 
com petenti Direzioni del Ministero e da al
tri Enti interessati, tenuto particolarm ente 
conto della esigenza di un sempre maggiore 
sviluppo delle esportazioni italiane e della 
eventuale deficienza in loco di una adeguata 
organizzazione commerciale (Uffici commer
ciali del Ministero AA.EE.; Uffici I.C.E., Ca
mere di commercio italiane).

L’attività dei borsisti consiste tanto nel
lo studio dell’economia del Paese di destina
zione, quanto nell’adoperarsi alla realizza
zione di tu tte  le possibili iniziative tendenti 
ad interessare gli operatori economici loca
li nei riguardi dei prodotti italiani, nonché 
nell’addestrarsi in tu tte  quelle attività che 
possono giovare alla loro formazione pro
fessionale. Per consentire la realizzazione di 
quest'ultim o scopo, i tito lari di borse sono 
autorizzati, infatti, ad assumere — durante 
il periodo di godimento della borsa — inca
richi retribuiti da ditte italiane o estere.

Il F.A.B. ha bandito finora sei concorsi, 
dei quali cinque espletati ed uno in corso. 
Dei prim i cinque, il primo, bandito nel 1953, 
prevedeva l'assegnazione di dodici borse da 
fruire nei seguenti Paesi: Australia, Brasile, 
Canadà, Congo Belga, Filippine, India, In
donesia, Messico, Pakistan, Perù, Sud Afri
ca, Venezuela; furono assegnate cinque bor
se; il secondo, bandito nel 1955, prevedeva 
l'assegnazione di borse per i seguenti sette 
Paesi, per i quali non erano state assegnate 
borse nel precedente concorso: Australia,

Brasile, Congo Belga, Filippine, India, Pa
kistan, Sud Africa; furono assegnate cinque 
borse; il terzo, bandito nel 1958, prevedeva 
l'assegnazione di sette borse da fruire nei 
seguenti Paesi: Angola, Birmania, Ceylon, 
Equatore, Malesia, Mozambico, Thailandia; 
furono assegnate sei borse; il quarto,- bandi
to nel 1960, prevedeva l'assegnazione di cin
que borse, da fruire in Ceylon, Corea del Sud, 
Filippine, Nigeria, Vietnam; furono asse
gnate due borse; con il quinto, infine, bandi
to nel 1962, furono messe a concorso dodici 
borse per i seguenti Paesi, per alcuni dei 
quali non erano state assegnate borse nel 
precedente concorso: Bolivia, Colombia, Co
rea del Sud, Filippine, India, Iran, Rhode- 
sia-Nyasaland, Sudan, Canadà, Hong-Kong, 
Stati Uniti d'America, Vietnam, furono as
segnate otto borse.

Attualmente sono all'estero nove borsisti, 
di cui uno del quarto concorso, in Nigeria, 
al quale è sta ta  concessa la proroga della 
borsa per un secondo anno, ed otto del quin
to concorso, partiti nel mese di aprile 
per le seguenti destinazioni: Colombia, Fi
lippine, India (Calcutta), Iran, Rhodesia- 
Nyasaland, Canadà (Prov. del Manitoba), 
Hong-Kong, Stati Uniti di America (Porto
rico).

L'ultimo concorso è stato bandito con 
D. M. 1° aprile per venticinque borse; i 
Paesi di destinazione sono i seguenti: Afgha
nistan, Argentina, Australia (Stato del Nuo
vo Galles del Sud), Brasile (Stato di San 
Paolo), Camerun, Canadà (Provincia dell’On- 
tario), Costa d ’Avorio, Etiopia, Federazione 
Malese, Formosa, Giamaica, Giappone, Gior
dania, Guinea, Indonesia, Marocco, Messico, 
Pakistan, Siria, Stati Uniti d'America (Stato 
dellTllinois), Sud Africa (Provincia del Ca
po), Sudan, Trinidad e Tobago, Uruguay, Ve
nezuela.

Tenuto conto, però, del non rilevante nu
mero di domande presentate è stato provve
duto con D.M. 5 giugno 1963 a prorogare di 
un mese il term ine di scadenza del concorso 
portandolo all’8 luglio 1963.

Alla suddetta data sono pervenute 154 do
mande attualm ente in corso di istru ttoria  ai 
fini dell'accertamento del possesso di tu tti i 
requisiti richiesti da parte dei candidati.
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Complessivamente, sono state assegnate 
finora ventisei borse di pratica commerciale.

In proposito, facciamo nostro l'augurio 
che le iniziative del Fondo siano maggior
mente potenziate nel futuro, al fine di esten
dere ad un sempre maggior numero di citta
dini italiani la possibilità di acquisire espe
rienza e preparazione professionale al
l ’estero.

Un nuovo ordinamento ministeriale.

Con la graduale liberalizzazione delle tran
sazioni commerciali internazionali ed il pro
gressivo smantellamento delle barriere do
ganali — largam ente attuati anche dal no
stro Paese specie in dipendenza degli impe
gni com unitari europei — il fattore concor
renziale è andato assumendo ormai u n ’im
portanza determ inante per lo sviluppo del 
nostro Commercio estero. E ne abbiamo vi
sto i risu ltati sia in ordine alle importazio
ni che aum entano troppo vivacemente; sia 
in ordine al serio rallentam ento delle espor
tazioni.

Di fronte a una tale situazione, la  necessi
tà di aum entare con ogni possibile mezzo il 
grado d;i penetrazione del prodotto italiano 
sui m ercati esteri, appare di tu tta  evidenza.

Questo significa, come si è insistito nel 
corso della relazione, operare nel moro più 
intenso ed efficace affinchè il massimo sforzo 
di razionalizzazione della produzione dei be
ni e dei servizi consenta ad  essi il massimo 
di competitività.

Ma non basta. Occorre fornire agli organi 
am ministrativi che presiedono alle sorti del 
Commercio con l’estero e quindi al Ministe
ro specializzato e all’I.C.E., che ne è il pre
zioso organo esecutivo, fili strum enti di la
voro indispensabili.

Sul piano della collaborazione e del coor
dinamento interm inisteriali, per realizzare 
una organica politica del Commercio estero, 
gli strum enti dovranno essere studiati e rea
lizzati ex-novo; ma intanto è indispensabile 
che il Ministero per il Commercio con l ’Este
ro continui, per conto suo e intensifichi quel 
complesso d ’azioni e di iniziative intraprese 
non solo per favorire il generale ampliamen
to dei nostri rapporti commerciali, m a per 
contribuire ancora al costante miglioramen

to qualitativo e quantitativo delle nostre ven
dite sui mercati internazionali.

Ora ci sem bra che per raggiungere ta li fi
nalità sia necessaria una più razionale orga
nizzazione deii servizi del Ministero le cui a t 
tività non possono più consistere neU’assi- 
curare la rigida regolamentazione delle im
portazioni e delle esportazioni, m a debbono 
anche promuovere il massimo e più arm oni
co sviluppo delle nostre relazioni commer
ciali internazionali, sia sul piano multilate
rale, che su quello bilaterale.

Debbono inoltre consistere nell'attuazio- 
ne di tu tte  le iniziative capaci di contribuire, 
anche indirettam ente, al consolidamento ed 
alla espansione del nostro commercio di 
esportazione.

Riordinamento delle Direzioni Generali.

A parte il problem a del potenziamento dei 
Servizi — la cui soluzione è legata, in gran 
parte, al reclutam ento di un più numeroso 
e qualificato personale — ci sembra di dover 
rilevare che -l’attuale ripartizione, tra  le di
verse Direzioni Generali, dei compiti fonda- 
mentali del Ministero, non appare in taluni 
casi ben definita e presenta talvolta aspetti 
di « dispersione » e di « duplicazione » che 
certam ente non giovano alla funzionalità del 
Ministero e che richiedono, tra  l’altro, una 
difficile azione di coordinamento.

Se si considera, ad esempio, il settore « ac
cordi e relazioni commerciali », si nota che 
le Direzioni Generali competenti in m ateria 
sono due. La prim a (« Accordi Commercia
li ») estende la sua competenza dai Paesi del
l’Europa Occidentale agli Stati Uniti e al 
Canadà, e sd occupa, inoltre, della stipulazio
ne e del l'applicazione di tu tti i tra tta ti, ac
cordi o convenzioni a carattere m ultilatera
le (C.E.E., C.E.C.A., G.A.T.T., O.C.S.E., ecce
tera). La seconda « Sviluppo Scambi », è èin- 
vece competente nei confronti di tu tti gli al
tri Paesi del globo, ivi compresi quelli del
l ’Est europeo, e quindi praticam ente di quei 
Paesi con i quali gli scambi si svolgono su 
base bilateralistica.

Poiché peraltro  l ’Italia, in quanto membro 
della C.E.E., non può attuare nei confronti 
dei Paesi estranei al Mercato Comune una
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politica commerciale che prescinda dagli im 
pegni assunti attraverso il T rattato  di Roma, 
è evidente che l ’attività della seconda Dire
zione Generale (« Sviluppo Scambi ») non 
può avere carattere di autonomia, dovendo 
restare subordinata, sotto certi aspetti, alla 
azione ed alle iniziative svolte, in sede co
m unitaria, dalla prim a Direzione Generale 
(« Accordi Commerciali »). In altre parole, 
essendo oggi più che mai necessaria l’uni
tà di indirizzo nella politica commerciale, 
l’esistenza di una Direzione Generale per i 
rapporti bilaterali appare piuttosto anacro
nistica.

In ordine poi all'altra attività fondamen
tale del Ministero, riguardante il settore che 
per brevità chiameremo della « Promotion 
delle esportazioni » si può osservare — sem
pre a titolo esemplificativo, e facendo astra
zione dalla parte esecutiva, curata essenzial
mente dall’Istitu to  Nazionale per il Commer
cio Estero  — che tale attività è presentemen
te dem andata alla competenza di ben quat
tro  Direzioni Generali: Accordi Commerciali 
e Sviluppo Scambi per i Paesi di rispettiva 
competenza, Im portazioni ed Esportazioni 
per le iniziative di promotion  che si svolgo
no nel territorio  nazionale, Personale e AA. 
GG. per l'am ministrazione dei fondi neces
sari.

Tale dispersione di competenze sembra 
oggi veramente inopportuna in un settore 
tanto delicato ed im portante che richiede, 
al contrario, una visione d ’insieme dei com
plessi problemi che vi si riferiscono, ed esi
ge, di conseguenza, una assoluta unità di in
dirizzo e di esecuzione.

Ma l’esigenza di un adeguato riassetto dei 
Servizi del M inistero del commercio con 
l'estero apparte necessaria anche per altre 
ragioni, ohe vanno dal rinnovamento stru ttu
rale della Direzione generale per le importa
zioni e le esportazioni (la  cui attività è an
data, sotto certi aspetti, restringendosi), al
la creazione di un efficiente Ufficio S tudi e 
Documentazione, cui dovrebbe essere affida
to, tra  l'altro, il compito di seguire da vicino 
i problemi che maggiormente interessano la 
produzione interna e gli scambi internazio
nali, relativamente ai settori fondamentali 
della nostra economia.

Su quest’ultim a necessità non occorre 
spendere altre parole per comprenderne tu t
ta  l’importanza.

Non si può disconoscere peraltro  che le 
questioni organizzative che abbiamo voluto 
qui porre non sono tu tte  facilmente risolvi
bili a causa dei poliedrici aspetti dei diversi 
problemi nei quali si sostanzia la competen
za del Ministero del commercio con l’estero. 
Infatti non sono pochi i provvedimenti con 
i quali si è cercato, negli ultim i anni, di ade
guare la ripartizione dei compiti m inisteria
li alle esigenze della sua maggiore funziona
lità. Ma questi provvedimenti, in. definitiva 
non hanno risolto la situazione.

Allo stato  delle cose occorrerebbe, per
tanto, riesam inare attentam ente là questio
ne, e — tenuto conto delle esposte consi
derazioni — cercare di risolverla con ca
ra ttere  di urgenza. A tal fine, il Ministro 
saprà certam ente adottare il metodo mi
gliore. È parò questo uno dei casi in cui 
allo studio della riform a è necessario assi
curare la diretta collaborazione di chi, vi
vendo giornalmente da anni la vita della 
propria amministrazione, è senza dubbio 
pienamente consapevole dei problem i e del
le necessità che la riguardano.

Gli Uffici commerciali all’estero.

Non possiamo concludere queste osserva
zioni sul funzionamento e soprattu tto  sul 
riordinam ento del M inistero per -il commer
cio con l’estero senza toccare l’annoso e sem
pre insoluto problem a dei nostri Uffici com
merciali all’estero, degli Uffici cioè che co
stituiscono nei vari Paesi del mondo il di
retto  collegamento e la presenza stessa sui 
mercati esteri del Ministero del commercio 
con l ’estero.

Per tali loro funzioni gli Uffici commercia
li dovrebbero ovviamente essere non solo di
rettam ente, ma anche esclusivamente dipen
denti dal Ministero par il commercio con 
l’estero. Ne debbono infatti applicare le di
rettive, secondo le esigenze di una linea 
politico-commerciale di esclusiva pertinen
za del Ministero di cui ci occupiamo.

Invece, come è noto, questi Uffici dipen
dono a mezzadria dal Ministero degli este-
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ri, nei cui ruoli è inquadrato il personale 
dirigente, e dal M inistero del commercio con 
l’estero cui incombe la responsabilità delle 
direttive di azione.

Gli inconvenienti del sistema possono es
sere e sono attenuati quando una aperta e 
intelligente cooperazione fra  i due Ministe
r i — e spesso questa è assicurata, specie nei 
carchi di comando — consente sulle impo
stazioni generali sufficiente autonomia al
l’Ufficio commerciale di operare secondo le 
esigenze delle sue proprie funzioni, anziché 
secondo visioni di na tu ra  politico-diplomati
ca che possono anche contrastare con gli in
dirizzi dal nostro interscambio. Ma tali in
convenienti si manifestano troppo di fre
quente sui piano amministrativo-contabile e 
praticam ente inceppano l ’attività degli Uffi
ci commerciali.

Mancando di autonom ia finanziaria, privi 
di un loro bilancio, in quanto le loro spese 
rientrano fra  quelle delle Rappresentanze 
diplomatiche, gli Uffici commerciali sono 
infatti privati della vera sostanziale libertà 
d'azione che è ad essi assolutamente neces
saria.

Su questo problem a si è particolarm ente 
soffermata la 9S Commissione permanente 
del Senato, in sede di esame prelim inare dei 
criteri di impostazione della presente rela
zione; e sul problem a il vostro relatore deve 
ora attirare l’attenzione del Senato.

Si tra tta  di una questione di fondamen
tale im portanza ai fini della efficienza della 
attività del M inistero, sulla quale questione 
si sono anche soffermati i relatori dei pre
cedenti bilanci del Ministero del commercio 
con resterò, sulla quale si è sempre svilup
pata la discussione parlam entare, sia al Se
nato ohe alla Camera dei deputati, ma della 
quale non si è ancora riusciti a trovare una 
soluzione.

Senza soffermarci sui particolari aspetti 
del problem a — rinviamo in proposito alla 
eccellente documentazione raccolta sul te
ma dal relatore al Bilancio per l ’esercizio 
finanziario 1960-61, alla Camera dei depu
tati, l'onorevole Helfer — diremo in sostan
za che il problem a condiziona, in linea di 
fatto, l’attività del Ministero sui mercati 
esteri, proprio laddove la sua azione dovreb

be svolgersi col massim o di autonom ia di 
rapidità, di efficacia.

E la .soluzione del problem a può essere 
una sola: quella sempre e da tu tti invocata,
il rientro del personale degli Uffici comm er
ciali al-’estero alle d irette dipendenze del 
Ministero del commercio con l ’estero.

In linea di principio questa soluzione tro
va tu tti consenzienti; m a non è stato mai 
possibile realizzarla per l'impossibilità, si 
dice di mettere d’accordo sul punto due 
burocrazie ministeriali.

Non sappiamo quanto questa opinione 
corrisponda al vero. Vorremmo solo osser
vare che i problemi di fondo dell’economia 
del Paese non dovrebbero mai, certo -non 
possono, essere subordinati alle questioni di 
competenza burocratica per quanto esse 
siano im portanti e degne di considerazione.

Nel nostro caso occorre pertanto  che il 
Governo affronti decisamente la dibattuta 
questione e proponga al Parlam ento le mi
sure necessarie per restitu ire al Ministero 
del commercio con l’estero i suoi naturali 
organi di lavoro.

Onorevoli Senatori, dalle cose che abbia
mo avuto l’onore di sottoporre alla Vostra 
considerazione, appare chiaro quale compi
to vitale spetti al commercio estero nel no
stro sistema economico.

È una funzione indispensabile che non po
trebbe essere in nessun modo sostituita, nè 
rallentata. Infatti la nostra economia può 
consentire al nostro Paese un reddito suffi
ciente alle nostre esigenze essenziali soltan
to nella misura in cui le avare nostre risor
se maturali possono essere integrate con le 
attività che ci derivano daH'interscambio.

Se queste attività dovessero venir meno, 
o anche solo attenuarsi, tu tta  la nostra eco
nomia ne soffrirebbe e sarebbe destinata 
alla crisi.

È evidente pertanto che ogni sforzo che
il Paese può e potrà fare per sorreggere il 
nostro commercio estero e per renderne 
sempre più ampie le dimensioni deve essere 
incoraggiato. E la prim a esigenza in questo 
senso consiste ovviamente nel fornire al Mi
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nistero del commercio con l’estero i mezzi 
di bilancio indispensabili all'adempimento 
delle sue funzioni. Mezzi che evidentemente, 
non possono essere lim itati allo 0,17 per 
cento dell’in tera spesa deir Amministrazione 
dallo Stato; alla m isura cioè prevista dallo 
stato di previsione della spesa per l’eserci
zio 1963-64.

Siamo pertanto d ’avviso che nei prossimi 
esercizi tali mezzi debbano essere incremen
ta ti se vogliamo che il M inistero possa com
pletare nel senso auspicato le sue stru tture  
e i suoi organi, in patria e, fuori, sui mer
cati del mondo anche neH’intento dì rendere 
sempre più attiva la presenza e la partecipa
zione italiana nella vita economica dei nuo

vi Stati assunti a indipendenza, in Africa e 
■nell'Asia e degli Stati dell'America Latina, 
paesi tu tti dove l ’Italia h a  grandi compiti 
da svolgere.

Auspichiamo pertanto che un program m a 
di ' sviluppo del nostro interscambio possa 
concretarsi pure in u n  piano finanziario 
pluriennale da m ettere a disposizione del 
Ministero idei commercio con l’estero per i 
■necessari successivi sviluppi che la  sua azio
ne dovrà avere nei prossimi anni.

Intanto raccomandiamo al voto favorevo
le del Senato della Repubblica il disegno di 
legge n. 48 per l’approvazione dello stato di 
previsione della spesa per l ’esercizio 1963-64.

M oro, relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Articolo unico.

È autorizzato il pagamento delle spese or
dinarie e straordinarie del Ministero del 
commercio con l’estero per l’esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1963 al 30 giugno 1964, 
in conformità dello stato di previsione an
nesso alla presente legge.


